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Crounca eoi&temporane» 

EUROPA—(ITALIA). 

STATI SARDI. —Il complesso dei movimenti operati dall' 
esercito italiano nei primi giorni del mese , tendeva a con
centrarsi in forza di 80,000 uomini nelle pianure di Mantova 

{ Battono sullo allure di Vicenza ) 

lungo la destra del Mincio per piombare sul nemico scorag
giato dalla recente sconfìtta e precludere ogni comunicazione 
fra Mantova e Verona. Occupata Peschiera e tutti i ponti sul 
Mincio pareva che questa lìnea fosse abbastanza premunita 
per ritorne le forze principali che la difendevano e destinarle 
ad un colpo decisivo: ma i nemici avvertiti in tempo batte
rono precipitosa ritirata entro Mantova e cì tolsero così la 
speranza di decidere le sorti della guerra con una splendida 

IftBS'JÈài 

vittoria campale. Le evoluzioni che ebbero luogo in appresso 
tendevano a chiudere le comunicazioni del Tirolo; al che ot
tenere conveniva distendere l'ala sinistra dell'esercito per 
impadronirsi delle forti alture di Rivoli, ad occupare le quali 
l'esercito della republiea francese aveva dovuto versare tanto 

! sangue nel 1790. Si diceva che gli Ausltiaci avessero rin
forzato quelle posizioni naturalmente forti con mura e bar-
I ricate, asserragliando i villaggi che son sparsi su quelle al-
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ture e tenendovi a presidio considerevoli forze. Il io il ge
nerale Sonnaz comandante del secondo corpo d'armata, colle 
ire brigate, 5 e. 4 divisione, l'artiglieria, il primo battaglione 
dei bersaglieri ed i volontari Piacentini e Pavesi si muove
vano il mattino per tempo per assalire di fronte e dì fianco 
le formidabili posizioni austriache. Ma i nemici all'avvicinarsi 
del nostro vanguardo balterono a precipitosa ritirata senza 
scaricare un'arma e lasciarono in mano dei nostri Caprino e 
Itivoli su cui alle ìO di quel giorno sventolava la tricolore 
bandiera del nostro risorgimento. Che significa questa fuga? 
Gli strategici vogliono a tutto costo vedervi una nuova insi
dia, asserendo che la facile vittoria non tende che a disco
stare il nerbo delle nostre forze dal punto dove pare ornai 
evidente che cominci la ritirata dell'esercito nemico. Ma se 
Kadetzld tenta veramente di concentrarsi sul Veneto, e l'aver 
minacciato il padovano fu per attirarvi Durando e indebolirlo 
a Vicenza, le forze crescenti che si concentrarono ultima
mente in questa città saranno sernnrc in posizione o di ar
restarlo finché un distaccamento del nostro esercito non lo 
prenda alle spalle, o di molestarne la ritirata in modo che 
non giunga ad unirsi con Welden scnonchò con forze deboli 
e sparpigliatc. Fra pochi giorni sarà sciolto 1' enigma. Noi 
crediamo veramente che gli aulici consiglieri d'Innspruk si 
siano persuasi che il sistema seguito fino a questo punto non 
tende che ad accelerare il compiuto sfasciamento del vec
chio impero. È evidente che Hadelzki va studiosamente evi
tando di cimentare le sue forze già di molto assottigliate dalle 
diserzioni e dalle morti, con quelle dell' esercito italiano a 
cai vengono ogni giorno nuovi rinforzi. La sua presenza, 
inutile e nociva in Italia , divenne troppo necessaria a pro
teggere la nazionalità tedesca entro le mura di Vienna, e sui 
conlini settentrionali minacciali da più di un nemico. <Parla 
egli dunque portando seco lo aquile spennacchiate e le ma
ledizioni dei popoli risorti a libertà ed indipendenza. 

Mentre i nostri soldati attendono con impazienza il mo
mento di combattere, le nostre navi non ne cercano con mi
nore impazienza 1'occasione} ma questo colosso austriaco 
che. ci fece per tanto teoipo tremare, e soffrire è diventato 
un nome, un'apparenza vana. Si può asserire che ino
stri uomini di terra e di mare inscguono un miragio. L'ar
mata sta sempre in crociera sulla costa dell'Istria e si eser
cita al combattimento a fuoco. Il .1 del corrente mese ave
ya gettato l'ancora in faccia a Pirano, cittadina dell'Istria, 
fra Trieste e il porlo delle Uose e n' ebbe abbondanti prov
viste, Queste provincieche la svergognata gazzetta dì Trieste 
ci dipinge come spasimanti per Austria, salutano con mille 
benedizioni la nostra bandiera. Facendovisi adesso leve for
cate, i poveri coscritti che ne possono trovare il modo, ven
gono a ricoverarsi sui nostri legni. Si è già raccolto un cen
tinaio idi questi bravi giovani. Le poche forze austriache 
lasciano fare e dire perchè i contadini minacciano tutti i 
giorni d'insorgere e cacciarle. A dare una spinta alla solle
vazione basterebbe sbarcare un migliaiodi soldati. La squadra 
nemica si riduce a poca cosa, non rimanendole più che un 
piroscafo, mentre noi ne abbiamo cinque, oltre a tredici ba
stimenti a vela, ai quali si dovrà presto aggiungere una cor
vetta ed un piroscafo che si attendono da Venezia. Il motivo 
per cui tanto scemarono nel fatto le forze, con cui gli Au
striaci minacciavano le spiagge venete si è la prudente de
terminazione in cui venne la compagnia del Lloyd austriaco 
di occuparsi dei fatti suoi piuttosto che di rendere servizio 
ai padroni. A questo fine essa chiedeva ai consoli uniti di. 
lasciar libero il suo commercio , ed otteneva 1' intento , 
a condizione che si riprendesse subito i piroscafi che aveva 
messo a disposizione del governo. L'amore che i negozianti 
Triestini portano agii Austriaci, cedette questa volta a fronte 
dei loro inleressi. Èssi non solo vi aderirono, ma promisero 
di astenersi d'ora in poi dall'assistere in qualsiasi modo gli 
Austriaci nella guerra presente. Due legni napoletani sono 
parlili, tre piroscafi, due fregate ed un brick sono ritornali, 
ma abbiamo argomento di crederli di dubbia fede e non po
tremo mai farci assegnamento sopra. 

Ai 9 del corrente i tre ammiragli delle squadre unite dopo 
aver resistito nella notte alle correnti e sostenuto un fuoco 
inoffensivo dai forti di Trieste, si schierarono innanzi a que
sta città e la dichiararono inistato, di blocco. Così ì Triestini 
che ricavano la loro sussistenza dal conunevcjo si decide
ranno l'orse a dare lo sfratto ai lupi da guerra imperiali che 
ripararono, nel loro porto. 

— Uno tra i più brillanti fatti della gloriosa giornata del 
29 maggio poco a noi conosciuto succèdeva suìle alture di 
Cisano presso il lago di Garda! Quattro compagine del 5° 
(brigata Piemonte) occupavano quelle importanti posizioni 
dalle quali si domina la riviera,.la vallata dell'Adige e le 
strade postafi di Kovcreto, e si proteggeva il passo sul fiume 
presso Paslrengo. 

I nostri ebbero avviso dai loro scorridori della prossima 
visita dell'inimico. Le tre prime compagnie si prcpavarono 
allo scontro, la 4» si tenne ih riserva. Il nemico infatti nume: 
roso, di una fòrza tri pia s'avanzò sotto il fuoco de'nostri, e 
la pugna durava con incerta fortuna per ben due oro. Ma 
aliarne i nostri sprovvisti di munizioni, p.pctìi di numero 
per "arrischiarsi ad un'attaceQ alfa baionetta cominciavano a 
cedere ed a ritirarsi verso, il paese. Il signor Masino d'Ales
sandria Capitano ^ella £*■ compagnia accortosi che il fuoco 
scemava e che si perdeva terreno animati con brevi parole i 
suoi, li fece avanzare risolutamente contro, ilriomieo, in mezzo 
ad un fuoco micidiale sostenuto con energiaper ben .tre 
quarti d'ora. Intanto le prime tre compagnie incoraggiate dal 
buon esempio della compagnia di riserva riguadagnarono il 
primo terreno, ed in fine con indicibile ardore si cacciarono 
alla baionetta sotto i colpi del nemico che non potendo resì
stere all'urto dell'attacco dovette abbandonare le sue posizioni 
e sbandarsi in vergognosa fuga per le campagne. 

II signor Masino fu accolto come un liberatore dalla povera 
popolazione di Cisano, e ritenne a memoria del fatto glorioso 
la sciabola d'un maggiore gettata per meglio fuggire'. Così 
sostengono il nopie italiano gli avanzi valorosi delle proscri

zioni del 55. — Il signor Masino fu percosso dall'ira dì Gala
terì ed ebbe a sopportar castighi e sfregi immeritati : speriamo 
che la patria ora più libera e felice avrà un premio pei fatti 
recenti che lavino le passate vergogne. 

— Giunsero in Torino il 9 corrente i deputati del Governo 
provvisorio di Milano signori Giuseppe burini, Gaetano Stri
gellì membro dello stesso governo e Andrea Lissoni del co
mitato di publica sicurezza col segretario Emilio broglio. La 
missione di questi deputati è di trattare della forma da darsi 
all'amministrazione del reggimento di Lombardia finché non 
la determini la Costituente eletta dal popolo ed interprete del 
suo voto. Sono giunti purci signori avv. Tecchio Sebastiano, 
deputato di Vicenza, avv. Pcrazzolo Luigi deputato di Treviso, 
avv. Giuseppe Callegari deputato di Padova, avv. Ccrvesati 
Alessandro deputato di Rovigo. Questi generosi rappresentanti 
dello provineie venete che già aderirono all'unione, vennero 
per concertarne le condizioni. Le festose accoglienze che ri
cevettero da ogni classe di cittadini, gli applausi con cui 
vennero salutati nel Circolo nazionale, la gioia che proviam 
tutti sapendo che la loro missione è quella di arrecare all' I
lalia nuovo elemento dì lustro e di grandezza, tornarono tal
mente grate ai deputati della Venezia. Il signor Tecchio il 
quale in un'adunanza del predetto circolo volle esternarne i 
sensi, parlò con animo così profondamente commosso che 
abbiamo un momento temuto che egli fosse per venir meno. 
11 suo discorso eruppe da un animo acceso di patria carità, 
fu dettato da una mente compenetrata di questa grande ve
rità che a voler risorgere ed emanciparsi da ogni influenza 
straniera, l'Italia deve farsi forte nell'Unione. 11 Circolo ac
colse le ardenti parole con un entusiasmo che è impossibile di 
esprimere: esso offrì un patriolico banchetto ai nodi Veneù 
per dimostrar loro quanto gli stia a cuore di prò ungare quei 
momenti in cui pregusta al loro fianco le dolcezze della desi
dorata fusione: ma ì dolenti casi di Vicenza invasa dal ne
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mico, vietarono agli animi contristati di quei degni concit
tadini di assistervi : il Circolo che aveva convitato pure il 
generale ^amorino, passò mestamente quell'ore che aveva 
consccrato ad una festa di famìglia. 

— Come documento del senno della nostra Camera, la cro
naca deve accoglierne l'indirizzo rifuso quasi per intiero sul 
progetto della commissione. Quel progetto noi l'avevamo 
acerbamente biasimato come inferiore all' aspettazione del 
popolo Liguresubalpino. L'indirizzo se non ò ottimo, se non 
corrisponde in ogni sua parte ai nostri desideri!, è però tale 
che merita encomio per l'elevalo sentire e la nobile indipen
denza che traspira da molti de'suoi paragrafi. 

Serenissimo Principe, 
1. I deputati del popolo porgono per mezzo vostro, no

bile rappresentante della reale.corona, la espressione del
l'amore, della gratitudine della nazione all'augusto monarca 
che, riconoscendone i diritti e secondandone i voti, la chiamò 
alla libertà ed alla indipendenza. 

2. La Provvidenza, maturando i tempi, condusse la fami

spéra che il Governo sarà per scegliere fec|èli e sagaci rap
presentanti a promovere quel salutare principio presso le 
estere potenze, e specialmente presso quei popoli che stanno 
rivendicando la propria nazionalità. Così all'uscire dalla lotta 
presente, verrà assicurata all' Italia T anùcizia di tulli i po
poli della (erra. 

d'I. Intanto facciam plauso alle riannodate relazioni conia 
Spagna, lungamente da lutti desiderate, e della cui interru
zione si doleva altamente la nazione. 

12. Il popolo comprende la gravità della missione, che 
accettò il ministero in tempi dUIìeilissimi; e siccome la pu
blica guareutìa riposa sopra la sincera risponsabililà del go
verno, hi rigenerazione della patria sorgerà compiuta dal per
fetto accordo dei poteri. 

43. Il bilancio sarà oggetto di coscienzioso esame e di pon
derate deliberazioni. Non dubitiamo di trovare seguiti in esso 
i principii di un giusto sistema di finanza, che distribuisca 
equamente le imposte, che tenda ad esonerare le classi ri
dotte allo stretto vivere, e che mantenga una esatta econo
mia del publico danaro, evitandone lo spreco in pensioni non 
meritate, in impieghi e stipendi superflui, in ispcse non giu
stificate da un utile scopo. Sicura da questo lato la Camera 
non ricuserà il suo voto a quelle maggiori gravezze che le 
straordinarie circostanze dei tempi,potranno richiedere ; avuto 
anche riguardo alla diminuzione del prezzo del sale intro
dotta a sollievo del povero e ad incremento deiragrìcoltura. 

14. Molto fece il He pel miglioramento della legislazione, 
ma ci gode l'animo che il governo comprenda il molto che 
resta da farsi, onde nelle disposizioni e nelle forme, le leggi, 
le inslituzioni giudiziarie colla publica salvaguardia dei giu
rati, le municipali e le provinciali, vengano poste in armonia 
cogli ordini politici e sociali felicemente inaugurati. 

ÌÌJ>. La Camera si adopererà ctficacemente a che la procla
mata eguaglianza dei cittadini al cospetto della legge poli
tica e civile sia un diritto, una verità per tutti, senza distin
zione di culto. 

46. Il Governo asseconderà il voto dell' universale, riordi
nando la publica istruzione, che informar dehbe la crescente 
generazione alla virtù, indispensabile fondamento alla vera 
libertà. La Camera apprezza il nobile divisamenlo, confidando 
che si estenderà ognor più l'istruzione gratuita ne'suoi ele
menti al povero, e che portata negli studii superiori a quel
l'altezza donde si gode vera luce, varrà a preparare gli uo
mini che debbono reggere ed illustrare la patria. A questo 
scopo e a quello dell'educazione d'entrambi i sessi, cai 
miglioramento delle sorti del corpo insegnante, la Camera 
accoglierà con favore tutte le proposizioni che le saranno 
sottoposte. 

'17. Con pari ardore concorrerà in tutti quei provvedimenti 
che giovino a coordinare 1'amministrazione dello Slato al 
maggiore sviluppo degl'interessi morali e materiali del corpo 
sociale e specialmente a benefìcio delle classi meno agiate e 
più numerose. I deputati de! popolo desiderano clic ì' a r̂i

glia italiana ad assidersi nel consesso delle nazioni libere e coltura, l'industria ed il commercio, sorgenti delle ricchezze 
potenti. 11 mutuo amore fra Principe e popolo ci schiuse la 
via, la mutua fiducia ci assicura l'acquisto di questa nuova 
grandezza, e la storia scrìverà che i popoli governati dal Re 
Carlo Alberto giunsero alla libertà, diritto imprescrittibile dei 
popoli, senza quelle commozioni che aflfissero altre parti 
d'Europa. 

5. Al grido della generosa ira lombarda rispose lo slancio 
unanime della nazione, il maraviglioso coraggio dell'esercito, 
l'eroismo del Re e dei Princìpi reali. 

4. La bandiera tricolore che il Re spiegava fra gli applausi 
del popolo, fu e sarà benedetta da Dio, perchè simbolo di 
una nazionalità dalla sua sapienza creatrice stabilita. 

5. La patria era profondamente commossa alle prove di 
valore de'suoi figli. La fiducia nel supremo capitano compri
meva l'ansietà, che destavano i pericoli della guerra e gli 
ostacoli d'ogni sorta, che s'incontrano dai combattenti. La 
resa di Peschiera e la splendida giornata di Coito, che scom
pose le forze e recise le speranze del nemico, fanno oramai 
sicura l'Italia delle nuove sorti. 

6. Confermala dalla vitloria e consacrata, dal sangue dei 
prodi accorsi da ogni parte d'Ilalia, l'unione e l'indipen
denza italiana, ninno sarà che non consenta volenteroso ogni 
maniera di sacrifieii ; sorgeranno dalla terra lombarda ordi
nate schiere.a raddoppiare le file dei fratelli che stanno pu
gnando , e sarà irresistibilmente cacciato lo straniero che 
conculcava superbo,, e feroce disertava le nostre conlrade. 

7. La nazione è sicura che la flotta emulerà la gloria dcl
resercito, ed anelandola nuovi destini, di cui sono arra (o 
memorie del passato, e Ì,a celebrata perizia dei nostri uomini 
di mare, non dubita che'ìl governo non prenda pensiero del 
militare e commerciale naviglio, doppio elenieftto, di prospe
rità e di potenza. 

8. Sardegna, SavoiEU Liguria, Piemonte non formano più 
che un solo popolo, chQ una sola famigliai Piacenza, Parnia, 
Guastalla, Modena e peggio vollero associare io loro sorti 
alle nostre. Noi le "accogliemmo, hi fraterno amplesso, spe
rando. congiunti, in qn più grande avvenire. 
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dello Stato, siano sempre fra le precìpue cure del governo, 
e che le inslituzioni di beneficenza, di cui è così ricca cuc
sta italiana terra , sieno póste sotto la vigile guardia celia 
nazione, ed abbiano un ordinamento efficace ed educativo. 

'18. Ora che i nostri voti si vanno compiendo con la fu
sione di altre provineie sorelle, la Camera vede con gioia 
avvicinarsi il giorno in cui dal sufTragio universale devesor
gere un'assemblea costituente, che sopra basi liberissime e, 
popolari fondi uno Statuto , il quale valga a render forte, 

compone tranquillamente a sicura libertà, riformando le sue 
leggi ecj ordinando per tutto lo Stato quella guardia nazio
nale che fa già di sé buona prova, e sarà saldissima guaren
Uà delle libere istituzioni.La Camera si rende certa che il 
Governò porrà la più operosa sollecitudine nel pronto arma
mento ed ordinamento di essa. 

40. La Camera si rallegra delle simpatie delle nazioni slra
niere, che hanno con noi comuni le forme di Governo, o che 
si reggono a popolo; e mentre ha ferma fiducia che l'Italia 
farà da se, dichiara corrispondere colla più leale ricono
scenza allo solenni dimostrazioni della republiea francese 
verso l'Italia. Proclamando il principio di libertà e d'indipen
denza come sola base delle relazioni internazionali, fa voli 
che sia questa oramai la sola norma di ogni diplomazia, e 

grande e gloriosa la monarchia, che abbia a capo il principe 
propugnatore dell'indipendenza italiana. La fortissima Sicilia 
si è composta a libertà; Napoli anch'essa tergerà le sue la
grime, e Italia tutta sarà una e felice. 

19. La nazione unanime affretta co' suoi voti ristante in 
cui Quegli che tutti teniamo inluogo di padre, torni trion
fante in mezzo ai suoi figli, circondato da quella luce im
mortale che brilla in fronte ai liberatori .dei popoli ed ai be
nefattori dell'umanità. 

— Molto si disputò, poco si conchiuse dalia Camera nella 
seduta degli 8. Cominciarono a far perdere il tempo alcuni 
deputati, la cui negligenza nel recarsi alla seduta faceva sì 
che mancasse il numero richiesto alle deliberazioni. Venne 
fatto prestare il giuramento air ottimo Costa di Beauregard 
reduce dal servizio del campo e deputato Savoiardo. Egli si 
fece conoscere per i suoi scritti e si fa amare in paese per le 
doti del cuore. Si conferma 1' elezione del collegio elettorale 
di Pont, nella persona del professor Pescatore. Vengono 
quindi lette alcune suppliche fra cui una sottoscritta da oltre 
cento operai falegnami e fabbri che chiedono lavoro, cioè 
pane per le loro famiglie : la Camera dichiara che la domanda 
sì metta all'ordine del giorno come urgente. Il deputalo Bufi'a 
porla altri e fondati reclami sui fatti della Lunigiana, chiede 
al ministero che i LiguriPiemontesi abbiano facoltà di per
correre quella terra, in cui già da secoli lieo suo nido la 
discordia; che vi sipossa publicamente lodare. Carlo Alberto, 
senza riceverne insulti, senza essere minacciato dai com
missari ed agentitoscani. Il ministro degli Esteri osserva clic 
già si son dati analoghi provvedimenti, che si chiederà pronta 
riparazione degl'insulti, che gl'intrighi non potranno preva
lere, conchiudendo conquesto eloquenti parole: Il dio ter* 
mine fai yagfto dell'aliai (alia avanza sempre e non retrocede 
mai. Si muove qualche lagnanza dal deputato dott. Lanza 
sul servizio dei feriti a| campo e si chiedono sollecite misure 
al ministero perche si aumenti il numero dei chirurghi, sì 
sorveglino gli spedali, e si mandino ispettori al campo per 
attivare quest'importante servizio. Il dott. Hiheri prende a 
svolgere la storia delie misure che si adottarono a questo 
riguardo dalla commissione supcrióre di sanità. La sua voce 
è quasi inintelligibile.... parlando alla Camera egli sembra al 
lello di un ammalato. Si eonchiude a maggioranza di voti 
che nelle istanze falle al ministero a questo riguardo si unisca 
quella di sollecitare l'invio di due ufficiali di sanila all'ac
campamenio, perchè possano sorvegliare il servizio dei feriti. 
La quistione che si debba esplìcitamente dichiaravo che gì 
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Israeliti ad acoatolici vengono ammessi al godimento di tutte 
e cariche civili e militari dello stato, agita straordinariamente 
i molti avvocati della Camera. Uno vorrebbe che non si facesse 
itncnzione delle cariche civili e militari, osservando che questa 
avrebbe 1' apparenza di una restrizione fatta ai diritti politici 
e civili che danno accesso a qualsiasi carica: risponde un 
altro, che i rabbini non aspireranno certamente a diventar ca
nonici (Ilarità (jenerale). Un deputalo insiste osservando es
servi altri impieghi oltre i civili, militari ed eceiesiastici. 
Santa Rosa osserva a questo membro, che egli potrebbe bensì 
venir fregiato della croce mauriziann, ma che quest'onorifi
cenza non dovrebbe accordarsi ad un israelita. E dacché 
nessuno risponde, osserveremo n n medesimi che conceden
dosi quella croce a chi si distingue sul campo , non come 
simbolo di religione, ma come attestato di merito, gl'israeliti 
che potrebbero ben meritare della patria combattendo, do
vrebbero partecipare alle ricompense accordate al valore, 
dacché partecipano ai pericoli per cui esse si acquistano; 
risponderemo ancora che se un ebreo, Rothschild, porta croci 
nella libera Inghilterra perchè ricco, un altro ebreo ne po
trebbe portare nella libera Italia, perchè valoroso. Ma l'ari
stocrazia non ragiona tanto pel sottileSi conferma dalla Ca
mera la legge proposta dall'avv. Sineo e modificata dalla 
commissione, e si vuole vi siano specificate le cariche civili e 
militari. 

Nella seduta dei 9 si lesse la risposta del reggente al 
discorso della Camera alla Corona. Il principe tenne questo 
linguaggio : 

t « Signori deputati 
« Ringrazio la Camera dei nobili sensi che per mezzo vo

« stro mi esprime in nome del paese che tanto degnamente 
«ella rappresenta. Sarà mia cura farli pervenire con tutta 
« sollecitudine a S M. 

« Già alcuni fra voi furono testimoni di quanto il Re opera, 
« e con quali sacrifieii egli sostenga la causa italiana. Iddio 
« ha benedetto finora le sue fatiche : col vostro concorso esse 
« non falliranno a gloriosa meta. 

« La guerra delPindìpendenza con tanto ardore incomin
« ciato, e con eroico valore proseguita dall'esercito, sebbene 
« ognor progredisca con successo, non è ancor vìnta, e ri
« chiederà sforzi e sacrifizi!' per condurla a termine. 

« Continui la concordia degli animi e dei voleri, e i destini 
« della patria saranno compiuti. L'Italia dopo tanti secoli di
« verrà pari ad ogni più gloriosa nazione ». 

Vien messa quindi all'ordine del giorno la seconda propo
sizione del progetto di legge presentato dal deputato Bixio , 
cioè che tulli i forti che non hanno per /scopo la difesa delle 
citici dal nemico siano convertili in utili stabilimenti a prò 
dei cittadini. li presidente dei consiglio dei ministri, conte 
Cesare Balbo fece un lungo discorso in cui rnsionò molto 

melliflui padri : propone in conseguenza che il governo sì 
adoperi presso il papa per una soppressione che partendo di 
Uoma potrebbe tranquillare le coscienze maschili e femmi
nee di tutta la conte che amicano V ordine di buona fede. 

riva per conchiuderne che si dovessero consultar prima gli 
ufiìziali dèi genio, il municipio, ecc. ecc. L'ardente Pareto 
che dava manifesti segni d'impazienza nell' udire sifatto 
discorso, non si potè contener oltre: balzò in piedi e 
sciolse il nodo gordiano con poche ma caldissime paro
le: disse, dimenticarsi un momento di essere ministro 
per ricordarsi che era cittadino genovese, che se quei forti 
non servivano, come aveva accordato lo stesso presidente 
del consiglio , alla esterna difesa? dovevano essere atterrati 
o convertili ad uso migliore. L'.assemblea fu unanime nell' 
applaudire a sensi così generosi. Dalle panche dei deputali, 
dalle loggie privilegiate e da quelle che lo vorrebbero essere, 
fu una voce sola. E questo fu uno de'più bei pegni di fratel
lanza che Piemonte potesse dare alla Liguria, perchè fu spon
taneo, perchè nella proposta del Rixìo il popolo seppe vedere 
qualche cosa di più che una quistione tecnica militare , in
dovinò il voto antico e fervido dei Genovesi che la vista di 
quei monumenti di tirannide eccitava a sdegno. Quali sa
ranno le conseguenze di questo scandalo ministeriale? È la 
domanda di tulli. La Camera accetta la proposta e la ri
manda agli uffìzii per essere trasmessa al ministero. La Si
proposta del Rixio, quella di pronti ed efficaci provvodimenti 
per espurgare il porto di Genova, viene caldamente appog
giata dal ministro Pareto il quale osserva che slaudo per 
uventare quella città uno dei principali empori! del com
mercio italiano, è necessario che si proceda senza indugio a 
purgarne il porlo in cui non possono più ancorare i vascelli 
di 96 cannoni e vi si tengono appena sicure le corvette. La 
Camera approva questa proposta come anche quella del de
putato Scoflcri sulla abolizione dell' immorale giuoco del 
lotto. Il ministro delle finanze, approvando la cosa nel prin
cipio, combatte V opiortunità di un' immediala applicazione 

l'erario. I deputati Lanza e Radice os
il lucro che que~ 

Tre deputali sabaudi spezzano qualche lancia in difesa delle 
suore del Sacro Cuore di Savoia, le quali seguono altre nor
me che non le suore di qua dell'Alpi. Le monache sabaude 
ammaniscono un'istruzione liberale, e icr questa ragione i 
Carlisli di Francia vi mandano le loro fìg ieje, che più monta, 
i denari. Ci spiacque che quegli onorevoli deputati si sieno 
fatti campioni di una causa spallata. Se si trattava di accre
scere introiti al paese, supponiamo che avrebbero ottenuto 
meglio rintcnlo proponendo qualche altra speculazione. Pare 
che la Camera, la quale ,dicdc manifesti segni di disapprova
zione ai paradossi degli onorevoli deputati, participassc al 
nostro avviso. 

11 ministro dell' isfr.uzion publica disse di non aver opi
nione riguardo alle monache del Sacro Cuore. Le leggi di 
Sojone ftofl^annavano alla mô .te gli uomini senza opinione ; 
noi più umani e .ciyjj.i condanneremo soltanto il ministro a 
portaivaempre #la Ramerà un' opinione ,̂ ,e quando non sa
p.i;à AOv.e prenderla lo consigliercmo ad jspir&rsi agli scritti 
ed flltfpp.efce antecedenti di Carlo Ronconiiìagni, 

JLn (q,uesta tempestosa seduta la giovinetta Camera mostrò 
di^o.^prcuder^/a sua missione : ma Ja foga giovanile, di 
cui 4*>̂ ;r.à .correggersi, la fece quasi .insofferente ,aJ discorso 
Ietto da,un .dcpy.taio di Savoia cóntro le su^re d.ei melliflui 
Cr;a;t,i e sull'abolizione di .entrambi. Non .che,ess£ £on ,conve
uisse coll'onorevoje .deputato stili' opportuni;tà 4 ^ e misure 
proposte, ina le pai'cva che l'ottimo Sabaudo ,si spolmonasse 
a convertire .i santi. Però .ci vuole più flemma., ,o.ho.rcvo.li si
gnori; la libertà della parola vuol essere rispettata anche a 
costo di udir delle dissertazioni oziose o delle (c(o,se inutili. 
L'accondiscendenza è reciproca; purché la seduta sì levi 
all'ora del pranzo. 

Le domande della petizione furono mandate agli uffici per 
essere unite alla prima proposta del deputato Rixio concer
nente l'abolizione dell'ordine nei R. Stali. 

Lo scandalo avvenuto di recente in Nizza per opera del 
vescovo di quella città preoccupò seriamente la Camera nella 
seduta dei 'JO. Il deputalo Rarralis narrava questi fatti: 

« Il vescovo di Nizza monsignor Galvano ha negato gli 
onori della sepoltura, le esequie, i funerali alla spoglia mor
tale d'un noslro fratello piacentino , d' un antico ufiìciale del 
regno d'Italia, d'un esule del 1821. 

«Questo prode aveva preso servizio militare in Ispagna; 
ivi aveva conseguito il grado di comandante capo di batta
glione, ed era stato fregiato della croce dei benemeriti di 
quella pazìone. Scosso dal risorgimento d'Italia, non aveva 
potuto resistere al santo desiderio di rivedere operosa, libera 
e grande quella patria che, 27 anni or sono, aveva abbando
nata neghiltosa, schiava ed avvilita. 
^ « OiPiprcsso dagli anni, e n'ù che dagli anni da patimenti 
'ogflì* lé^nere, giungeva eg i a piedi al Varo; ma appena 

tacq^o }\ suolo italiano, il colse terribile sventura, perchè, 
i|(iO $ovra un carro, ne sdrucciolava per terra e sì dislogava 

una apatìa. 
« Arca consumati nel lungo viaggio i suoi risparmi, il suo 

peculio; non ebbe mezzi per farsi curare con attenzione, fu 
ricoverato nell' ospedale di Nizza, e il 5 del corrente giugno 
esalava in quel luogo di dolore e di miseria la generosa sua 
anima, di nuli'altro forse dolendosi che di non aver potuto 
versare l'ultima stilla del suo sangue per quella cara Italia, 
per cui dovè sempre aver palpitato il suo cuore. 

« L'ottima popolazione ,di Nizza si aspettava che ftiperali 
solenni le avessero fatto .conoscere almeno i dolori eie glorie 
di quel mariire dellasanta causa; ma invano. 

« Allorché quello syeiUurato fu .in agonìa, il ;rettQre spiri
tuale dello spedale, uomo rustico e sacerdote .poqo is^r^iio,' 
si presentò al suo letto, e queU'aninìa esacerbatanon sembrò 
mostrarsi bramosa elei soccorsi di religione, .chCifòisè gli ve
nivano ollerti con modi capaci d'ispirare ripugnanza \x\ .cuore 
il più bendisposto. ; "• 

« Disse Ottavia al .prete che non aveva mai ;faH9 seielHe
raente:cosa ,onde potesse pentirsi, e che, se jmreVeL'a^adiUo 
in falli dinanzi a tìio, gli aveva espiati co^ 27 anui .CU'.UQJOJJÌ 
e di sciagure, e morì in simile stalo. 

«Ebbene! il vescovo di Nizza, verp jpuqlato .del medio 

he s'invitino li ministri del Re a far allontanare $al]a 
i Nizza monsignor Galvano, prendendo all' uopo li 

d 

es 

nei bisogni attuali de 
servano che se a detta dello stesso ministro 
sto giuoco arreca proviene da sorgente immorale, il governo 
aa cui devono partire gli csempii della moralità, è in dovere 
di sopprimerlo. Si discute in ultimo sulla memoria presentata 
alle Camere per l'abolizione dell'ordine dei Gesuiti e consor
terie afhghate alla congregazione, non meno che per abolire 
le case di educazione delle monache del Sacro Cuore, sorelle 
m satana dei gesuiti. Il ministro guardasigilli protesta con
tro alcuni termini assai risentiti di quella domanda clic è 
opera del circolo nazionale dì Questa città , non conside
raiulo che le imputazioni date al governo d' inettezza o ma
latede vanno esclusivamente a carico del cessato ministero. 

Pintor, la cui eloquenza ha Lutto lo slancio di quei piccoli e 
matti destrieri sardi in cui è tanta esuberanza di spiriti vi
tali, dubita che la cacciala legale dell'ordine possa produrre 
molto malcontento in paese, in cui egli opina che su cinque 
milioni e mezzo di creature pensanti, tre milioni, fra cui in 
Senmie il sesso più debole, conservino qualche simpatia pei! 

pretesto che questi fosse morto senza canfessione, senza co
munione. 

« Gridò il publico contro ima siffatta proibizione. Si pre
sentò dal vescovo il signor Frabaud, .uffiziale della guardi^ 
nnzionale, che aveva militato col Jlomani nel 4 821 in Pier 
monto, che aveva seco lui esulato .e combattuto in ilspagna.i 
lo supplicò di rivocare;(ìiiella cìataproibiziooee.di:pe,.rnìeltere; 

che fossero fatti i funerali,; ma il ipralaip luàrropìovlbde liap.
prhnu, e promise dipoi che il .càtlavore ŝ rGiibe ^ejjelliio'di 
notte tempo nel,oimitero.a roee di jasserc geitatoln ;marciò

; 

sotterrato in una fossa non benedetta. 
«Riferiva il Frabaud a'suoi commilitoni le parole del ve

scovo, ed avevano divisato di recarsi hi domane al cimilcrio 
per pregar pace all'anima del defunto, persuasi che nella 
notte il cadavere vi sarebbe stalo trasportato; ma quale non 
fu la loro sorpresa, quando nel mattino del martedì 0 giu
gno ebbero la notizia che il cadavere era tuli' ora nell'ospe
dale I Nacque in loro il sospetto clic malgrado la promessa 
data, non se gli volesse dare sepoltura in terra sacra, ed al
lora, radunatisi un centinaio di militi della guardia nazionale, 
convennero all'ospedale in armi presso il cadavere, e lo por
tarono in mezzo u quattro squadre di militi preceduto da 
tamburi e susseguiti danna folla di popolo, attraversando la 
città fino al cimilcrio, dove, scavata la fossa e dette alcune 
parole d* elogio e di consolaziunc dall' uflìzialc Frabaud, fu 
fatto uno sparo d'armi, 

«L'inlcra citlà applaudì a questa dimoslmzìonc e lamen

tava altamente che né il governatore, nò l'intendente gene
rale avessero interposti i loro uflìzij p.er indurre jl vescovo a 
mutar consiglio e ad agire più prudentemente. 

« Intanto l'indignazione non cessava d'essere generale, ed 
un sordo niormorìo si faceva sentire da per tutto. Venne la 
sera, e verso mezzanotte cinque o seicento persone recaronsi 
nauti il palazzo vescovile, e con grida e schiamazzi indiriz
zarono al prelato mille rimproveri ; dissero contro di lui pa
role di dispetto e di vergogna; lo svelarono protettóre dei 
esuiti e fautore dei gesuitanti ; lo mostrarono avverso alle 
ìbere istituzioni del governo e sconoscitore della vera carità 

cristiana. Aggiunsero a ciò proiettili contro le finestre, e 
strappato a forza il dì lui stemma che era affisso sull'ar
chitrave della porta del palazzo, lo strascinarono per le con
trade e Io condussero al silo in cui anticamente, era innal
zata la potenza ai giustiziati, ove se ne fece un solenne auto 
da fé al canto della Marst'illaise. 

« Io non approvo certamente questi eccessi, o signori, e 
mi duole che sieno succeduti ; ma mi duole assai pia che il 
vescovo vi abbia dato causa. 

alo interpello lì onorandi signori ministri dell'interno e 
degli affari ecclesiastici, se dai rapporti che debbono aver 
avuti non consti della verità della mia esposizione. 

« Fratlanlo però, e prima che si odano le loro spiegazioni, 
io ritengo da una parte che se gli esuli italiani fossero soc
corsi in paese straniero, si ricondurrebbero sani e salvi nella 
libera nostra patria ; dall'altra che il vescovo di Nizza aven
do per sua colpa perduta ogni considerazione, più non può 
fare il bene del gregge affidatogli. 

« Epperciò propongo alla Camera: 
« 4. Che inviti il governo di S. M. a prendere le misure 

opportune per assicurare ai fratelli che gemono in terra stra
niera li soccorsi onde possano abbisognare per ricondursi in 
patria. 

«2. Che 
diocesi di Nizza monsignor univano, prcnaenuo all' uopo j 
opportuni concerti colia Santa Sede, perchè nel vero inte
resse della religione lo determini a dismettersi da quel ve^ 
scovado. 

« 5. Che sieno consegnate nel verbale di questa tornata 
della Camera alcune parole di lode alla guardia nazionale di 
Nizza, ed alcune di biasimo contro la condotta del vescovo ». 

Il ministro dell' interno attcstava la veridicità di questa 
esposizione, opinando però che le autorità civili'e militari 
non possano essere imputabili per non essere intervenute non; 
avendone la facoltà. Un deputato di Savoia domanda tre volle 
la parola e non può trovare il mezzo di averla. Ravina bia
sima l'intolleranza del vescovo, e Pinelli chiede all'opposto 
che sia lasciata a tulli libertà di coscienza, anche al vescovo 
che niega sepcllirc colle pompe della chiesa, chi disconobbe 
l'autorità di questa chiesa morendo. Alcuni deputati, fra cui 
è il preopinante , ne fanno una quistione canonica , non li 
commovc la sventura d'un uomo, che dopo 27 anni di sof
ferenza, reduce in patria, non vi trova altro compenso cha 
uno spedale, dove spirar l'anima travagliata: non li com
muovc l'̂ diitTexenza d' un prelato che si oppone a che si 
renda uu .pVibMqo (tributo di compianto alla vittima. Le leggi 
canonielie ŝi .oppongono a che sia sepellito con pompa e in 
luogo sacro ,1111 f̂tiflo che non volle confessare i suoi peccats 
morendo'.; ma .qln .ignora che il rito delle sepolture, oltre al
l'idea religiosa, .esprime con pari eloquenza una grande idea 
.civile, quella di pagare un tributo di ammirazione e di pietà 
ciu^dina a chi ;laseiò lam.a di cittadina virtù? Altri deputati, 
come Ravina, Raralis, tìrofferìo, ravvisano sotto il manto del
l'intolleranza religioni del prelato uno spirito avversante fa 
libere istituzioni che possediamo. Essi, siam certi, avranno 
pensato oliere l'esilioinvece di spirar l'anima in uno spedale
eidopo lyiighi :anni dì sventure sofferte per la causa italiana,, 
fosse inortp lìn vMm splendido palagio e con ricchezze estorte/ 
alla miseria— é.co.nseqrate a qualche convento — circondatoi 
da Irati sulrn.eggiaiUj,.sarebbe stato accompagnato alla tomba 
anche ave^o xltirajiiqnte rispinto il sacerdote che gli portava 
j soccorsi 4elIaTeìig\^peCQme avvenne qui in Torino ci'n
.que.o sei aiinj orsonp^ da tutte le fraterie della città, e 
col codazzo EJI liìUe]c livree del patriziato. Molli deputata 
'agioncuip troppo e sentono poco; fra questi daremo un luago 
cb'stintó al,saVòi^do Pailviel che jetto sul finire della seduta 
.iLrappoiHo sulla legge "^i^nioiie dì Modena, chiede alla Ca
inera'se.quel Duca abbia riinuìciato a'suoì diritti su quel du
.cixio. ^alUpastaaicin .^ilec'e aspettare^ Ravina contestò che 
il tiranneUp avesse diritti.su quei popoli oppressi, e qualificò 

l'inierpellanza come indegna^i PW'OÌÌ che vengono a libertà! 
;Bravo':Ravma?J 

Ne|le lornate.dei 49 e 44;le discussioni della Camera pre
sentarono' poco interesse. Isella prima si fece hi relazione di 
:Una suppiiGa per il'abqiizìane del diritto di esportazione sui 
sbozzoli.e si .presentò iiìnariìGolo di legge per favorirne il com
^u'ercio. Ma.non .essendosi ■IrovaJ.o nella Camera un numero 
Sufficiente,dì deputatippr.deliberare, l'adunanza si sciolse. 
;iSTei.la seconda si :cpipbatlè con buone e con cattive ragione 
:Ìu legge.preseutataldnìministero per l'assegnamento del Par
lamento in L. 500,000 che hi commissione aveva ristretto n 
sole L. 180,000 cioè 100,000, per il Senato e 80,000 per la 
Camera dei deputali, ma parve ancora troppo, si volle to
gliere il grasso assegnamento del presidente e dei questori^ 
si osservò che dovendo la Camera prescrivere saorifizir ali 
paese, doveva cominciare a dar essa stessa esempio di disili
teresse. Ragioni otiime in teorie, pericolose forse nella loro» 
applicazione, dacché si precluderà l'ingresso della Camera; 
a molti egregi cittadini che non potranno sopperire alle.spese; 
di viaggio e di dimora nella capitale, mentre i ricchi I\Q ot
terranno quasi e,uclusivnmentc le cariche. La Camera .rilcnne1
per sé L. 150,000 per le spese di una biblioteca, degli im
piegali, slampa e stenografi. L. 400,000 assegnò al Senaloi

LositunnoVKNKTO, — L'attività che il governo provvjsorioi 
spiega a preparare armi.alla lotta è supcriore ad ogni enco
mio, li ministero della guerra decrefò di aupienlare il.qorpo* 
dell'artiglieria lombflrda forpiundo una ImUerip dì piazza m 
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Brescia, pèf supplire alle eventuali diminuzioni degli arti
glieri che difendono le frontiere, ed anche per difesa di quel 
punto importante. L' artiglieria lombarda è di 900 uomini 
circa, la cavalleria, che conta al presente 500 dragoni, sarà 
raddoppiata fra pochi giorni, dovendosi afforzare con una 
nuova leva di 275 uomini da Brescia, ed altrettanti da Lodi. 
Ai 500 cavalleggieri ne verranno aggiunti 500 da Como e 
200 da Cremona. Il podestà Casati presidente del governo 
provvisorio è partito alla volta dei campo per portare al Re 
il risultamento della votazione, ordinato col decreto dei 42 
maggio p, p, Eccone il quadro per Lombardia. 

per la fusione dilazione 
Bergamo . . . . . 77,544 44 
Brescia . . . . . 85,534 35 
Como . , . .  . 84,470 406 
Cremona 46,927 24 
Lodi e Crema . . . 46,860 69 
Mantova 36,236 65 
Milano 429,430 272 
Pavia 56,523 9 
Sondrio 20,885 5 

■̂ ^̂ ^̂ ĥ V̂ ^^^■^^■g^ -fe^k^M^V ^̂ P̂̂ ^̂ ^̂ ^V ^^^^^^^^^ ^^^^^^^^^^^ 

Totale 564,484 625 

Il colonnello Frapolli republicano di buon conto, la cui 
intelligenza politica è però lungi dal corrispondere alle doti 
del cuore, venne dimesso dalle sue funzioni d'incaricato d'af
fari del governo provvisorio di Milano, presso la republiea 
francese. Il Frapolli irritato che la vagheggiata republiea 
lombarda dovesse cedere il luogo ad una larga costituzione 
consacrata dal voto unanime del popolo, resa fortissima dal
l'unione di tutti gli Stati dell' alta Italia, aveva già dato la 
sua dimissione il 24 di maggio, ma si era offerto di ritenere 
la rappresentanza finché non gli fosse stato mandalo un suc
cessore. Tre giorni dopo il sig. Lamartine leggeva nel suo 
disborso alle Camere un brano di lettera così concepito : — 
« Che la Francia in caso di urgenza, o sulla domanda dei 
governi dell'Italia libera, sarebbe intervenuta contro l'Austria, 
janche a malgrado del re di Sardegna, e che il parlilo repu
blicano d'Italia, ad onta delle calunnie dei fogli stipendiati 
del Piemonte e degli Alberlisti, non aveva mai sollecitato 
ì' appoggio dello straniero », — Credettero alcuni che questa 

IL MONDO ILLUSTRATO 
lettera fosse opera del Frapolli, evidentemente avverso all'u
nione e partitante dei Francesi. L'exincaricato scrisse ulti
mamente al National una lettera, in cui annunzia la dimis
sione avuta dal governo provvisorio di Lombardia, perchè fu 

remo a dare i commentì che il semiofficia le National fa alla 
lettera del Frapolli; eccoli; «La destituzione di questo colon
nello ci mette in cattivissima luce il governo provvisorio di 

I Lombardia, il quale nato dalle barricate e rinnegando la sua 
origine, ha, si può dire, preparato il paese a ricadere sotto il 
giogo monarchico. Nel 4844 la reggenza aveva venduto la 
Lombardia all'Austria: si dà poi adesso gratuitamente questo 
paese al re di Piemonte? Cosa certa si è che la maggioranza 
dei Milanesi rispinge come un'ingiuria il sopranome di Alber-
tislij e noi troviam logica questa suscettibi ita ». Si potrebbe 

(Il eUtailino Portolis procuratore generale tlclln Corlc di Ajipollo) 

creduto autore di quella lettera, di cui non nega però, nò 
afferma di essere autore. Lasciando a parie la causa della sua 
dimissione che senza la lettera era una misura "urgente, atte
soché il Frapolli osteggia acremente l'unione, ci vistringe

paroia caci or sotto il gio^ 
serzione vuota di senso, dacché colla libertà della stampa, 
con una larga costituzione, con un'imminente costituente 
eletta dal suffragio universale, questo giogo è cosa assurda; 
che infine la maggioranza dei Milanesi nò accetta, nò rifugge 

! dall'appellazione, di Albertisti, perché anche questo nome non 
1 implica senso. Siamo Italiani tutti e ci prepariamo a sancire 
il principio per cui questa parola dovrà avere un valore. Co

1 loro che vorrebbero risorta l'Italia delle fazioni, cioè i bian
chi, i neri, i rossi, i verdi, e via via, può dire Albertisti i fau
tori dell'unione, ma ciò poco monta, dacché il credito di chi 

■ va seminando la discordia e invocando protezione dallo stra
niero, piuttosto che dar la mano ad un popolo fratello che 
sparge il suo sangue per l'indipendenza italiana, che invita 

. i Lombardi a voler partecipare delle sue libere istituzioni 
| per isvolgere secondo il desiderio di tutti e guarentire colla 
forza comune i suoi diritti, chi semina, diciamo, queste riva
lità, ha perduto ogni credito, è deriso e rinnegato nel fatto 
da' suoi concittadini. 

VICENZA.— Dallo spoglio dei registri aperti nelle paroc
chie della città e provincia, eseguite per mezzo del vescovo 
e del podestà di Vicenza, si rilevarono per l'immediata unione 
cogli Stati Sardi"56,528 voti e 520 per la dilazione. 

Ma eseguita questa operazione, la povera Vioenza cadde 
nelle mani del barbaro invasore. Le truppe di Durando, dopo 
aver sostenuto per 40 ore il fuoco micidiale di 25,000 Au
striaci con cento cannoni furono costrette a cedere per 
mancanza di munizioni ! Essi si ritirarono sul pontificio colla 
promessa di astenersi per tre mesi dal prender parte alla 
guerra. 

! VENEZIA.. — Il Manin che vede ornai cadere ad una ad una 

.( Il cannoniere Cibano Gaspori a Cullatone il 29 maggio.—V. n" proccilcnto pag. 501 ) 

tutte le gemme del suo berretto dogale, il filologo Tommaseo ' 
che ha esaurito il suo dizionario a furia d* indirizzi, comin
ciano ad avvedersi che la loro piccola republiea diventa un 
vero anacronismo: si accostano alla parte più sana, aderiscono 
al voto de'più intelligenti, ma non hanno il coraggio di farlo 
risolutamente. Invece di aprire i registri per la votazione 
come si è praticato in Lombardia e alle porte della stessa 
Venezia, vogliono passare per una costituente in miniatura, 
centellare fino all'ultimo sorso il nettare presidenziale. Essi 
convocarono pertanto un'assemblea dì deputati per determi
nare i punti già determinati dal senno lombardo, cioè se la 
quistione relativa alla presente condizione politica debba 
esser decisa subito o a guerra finita; nel caso che si deliberi 
per la decisione istantanea, se il territorio, cioè la provincia 

veneta, debba fare uno stato da sé, od associarsi al Piemonte: 
se sia il caso di sostituire o confermare i membri del go
verno provvisorio. Confidiamo che sciolto T ultimo quesito, 
rimandando i due filologi, il popolo di Venezia avrà deciso 
il suo meglio, rimuovendo il pericolo imminente che il leone 
ricada sotto gli artigli dell'aquila, o che imputridisca fra le 
stagnanti lagune. 

ROMA.—Addì 5 del corrente ebbe luogo l'apertura del 
parlamento romano. I rappresentanti partirono il mattino 
alle 9 dalla piazza del popolo e si recarono al palazzo della 
cancelleria, luogo destinato all'apertura dei consigli delibe
ranti. Gran folla di lopolo, i circoli ed i casini di Roma, le 
guardie nazionali ed un picchetto dì cavalleria facevano cor
teggio ai rappresentanti che erano stati accomodati dalla no

biltà romana di superbi cocc'n per questa solenne congiun
tura. II cardinale Altieri pronunziò a nome del papa ti se
guente discorso di apertura: 

« Signori dell'Alto Consiglio, 
« Signori deputati, ^ 
« La Santità di Nostro Signore mandami a voi con I 01117 

ciò lieto ed onorevole di aprire in Suo nome i due consigi 
legislativi. , . . . 

« Il S. Padre vuole al tempo medesimo che vi sigmhcm , 
come un tale atto della sovranità sua soddisfi al suo cuore 
per la fiducia che ha di vedere col vostro concorso migliorato 
il sistema del publico reggimento. . . 

« Egli si rallegra con voi, e ringrazia Iddìo, perchè siasi 
potuto giungere ad introdurre nei suoi Stati quelle torme 
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politiche richieste dalle esigen-
m de'tempi, e che sono con
ciliabili colla natura del suo 
pontificio governo. Ora a voi 
si appartiene, o signori, il pro
curare di ritrarre dalle nuove 
istituzioni quei benefìcii che 
Sua Santità ha desiderato nel 
concederle. 

« 11 S. Padre non cesserà 
di pregare l'Autore di tutti i 
lumi , perchè infonda nel vo
stro intelletto la vera sapienza, 
e perchè le inslituzioni e le 
leggi, alle quali porrete mano, 
siano informate da quello spi
rito di giustizia e di religione 
che sono il solido! e vero fon
damento di ogni libertà, di ogni 
guarentigia, di ogni progresso. 

« Il S. Padre ha commesso 
ai ministri suoi d'istruirvi e 
ragguagliarvi principalmente 
intorno allo stato della nostra 
legislazione ed amministrazio
ne; in particolar guisa ha com
messo di ragguagliarvi intorno 
allo stato del publico erario 
per proporre i mezzi più ac
conci di ristorarlo col minor ag
gravio possibile delle popola
zioni. 

« Ila pure commesso ai 
ministri di presentarvi tra bre
ve le proposte di legge che lo 
statuto fondamentale promette. 

« II Santo Padre raccoman
da alla vostra fede e alle vostre 
cure incessanti l'ordine e la 
concordia intcriore. Con questa, 
o signori, la libertà tornerà a 
vantaggio di tutti; con questa 
avranno sviluppo le ottime leg
gi, le larghe riforme, i sa >ienti 
istituti. Ammaestrati da unga 
e penosa esperienza , soste
nitori della santa religione, 
*;he ha sede in questa città, 
avrete a sperare che nessuna 
pienezza di beni vi verrà ne
gata da Dio per poter meglio 
emulare la gloria dei vostri 
maggiori ». 

A questa pallida „ disadorna 

ftuÌJ,Barto7o:mBi! ^ 

20,000 
lOOOkiafter, 

{ Pianta ili Vicenza ) 

ed inconcludente orazione, si 
rispose con alti applausi a Pio 
IX. 11 popolo non crede che 
queste parole possano partire " 
aalle labbra ispirate del pon
tefice , ma siano state detta
te da alcuno di quei malevoli 
consiglieri che lo circondano. 
Nella loggia dei dijplomatici si 
vedeva il cónte Ludolf ministro 
di Ferdinando di Napoli ! 

Gioberti ha continue confe
renze col Papa : il popolo ve
dendolo passeggiare per le vie 
di Roma lo saluta gridando — 
Viva il nemico dei rugiadosi. 

La vittoria di Gotto e la presa 
di Peschiera furono udite con 
indicibile soddisfazione dall'ot
timo Pio, il quale così esclamò 
« io non sono di quelli che 
hanno invìdia della gloria del 
re di Sardegna : io desidero 
con tutto il cuore la formazione 
del regno italico». 

11 nunzio pontificio di Napoli 
invitò per ordine del suo mini
stero quclP infame governo a 
rivocar l'ordine che richiamava 
le truppe partite per Lombar
dia : ne ebbe in risposta dal 
principe Cariati ministro degli 
esteri delle vere ingiurie: « come 
mai, rispose in tuono iracondo 
il ministro borbonico, potremo 
noi tener truppe per aiutar 
voi che nei vostri infami gior
nali lasciate dire tanti vi tu perii 
contro il nostro ottimo re ?» 

Queste parole sono ufficiali. 
L'Università di Roma ha fatto 

coniare una gran medaglia d' 
oro che porta nel diritto l'effi
gie di Pio IX, e nel rovescio 
l'epigrafe Summo Italim philo-
sopho Vincentio Gioberti ro
mani archigymnasii doctores et 

' auditoreSj anno MDCCCXLVIII'. 
Questa medaglia gii sarà offer
ta dal rettore dell' università. 
11 De Paris ha eseguito in tela 
il ritratto del sommo filosofo , 
e il Tenerani sta conducendo 
in marmo il busto del mede-

m 

simo. Una lapide sr>rà posta sull' albergo Cendre a perenne 
memoria della dimora che vi fece il Gioberti. 

FRANCIA*— Il lavoro delia commissione costitutiva dà la 

( Burri cu U> di Vicenza ) 
II 

risponsabililà al presidente: egli dovrà nominare i ministri 
che eseguiranno come agenti ì suoi ordini. Sarà istituito un 
consiglio di slato con attribuzioni politiche ed amministrative 

e col mandato di preparar le leggi, di aiutare l'azione mini
steriale e di dare avviso sulle nomine da farsi nelle diverse 
funzioni dello Stato, attribuzione che negli Stati Uniti è data 
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pure al setìato. 

r4'II"5 del corrente si aprirono i collegi elettomi! ; preve
devano alcuni che atteso il fermento che da parecchi giorni 
sì efa itfanrfestato nella capitale, principalmente nella classe 
degli operai, ne sarebbe potuto nascere qualche torbido. 
Begnò invece la più perfetta calma e gli assembramenti tu
multuosi non ebbero più luogo. Gli eleggendi alla deputa
zione sono undici in Parigi : i loro nomi verranno proclamati 
nel palazzo di città gli 8 al più tardi. 

— L'Assemblea nazionale avendo rispinta l'autorizzazione 
di procedere coniro Luigi Blanc alla maggioranza di 5G9 voti 
contro 557, il procuratore generale della corlc di appello 
sig. Portalis che aveva ricevuto dall' assemblea la facoltà di 
procedere contro l'apostolo del comunismo, chiese la sua di
missione. Si era anche dismesso per la medesima cagione il 
sig. Favre, relatore della commissione sul procedimento del 
Blanc e sottosegretario degli all'ari esterni. L'assemblea ha 
emanato il seguente decreto che distrugge radicalmente le 
idee di Luigi Blanc sulle officine nazionali. 

«Considerando che il lavoro delle officine nazionali è im
produttivo; che mantenerle nelle condizioni attuali sarebbe 
in contraddizione con una buona amministrazione della for
tuna publica, e col ritorno dell'ordine ed il ripigliamento 
delle operazioni industriali o commerciali; che costituirebbe 
una elemosina nascosta ; che il più gran numero dei lavora
tori inscritti nelle officine nazionali dimandano essi stessi il 
mezzo di guadagnare più liberamente la loro esistenza, ri
fiutando di servirsi più lungamente sulla fortuna publica dei 
denari che non appartengono che agli orfani, agli infermi ed 
ai vecchi ; 

Decreta : 
Art. 4° Il lavoro a cottimo si sostituirà nel più breve tempo 

possibile nelle officine nazionali, al lavoro alla giornata..,. 
Art. 2° Credili speciali saranno aperti nei ministeri dei 

publici lavori, del commercio e dell'interno, per promuovere, 
per via di anticipazione e di premi, il ripigliamento dei la
vori dipartimentali, comunali o d'industria privata. 

Art.50Gli operai dimoranti dameno di tre mesi nel diparti 
mentodella Senna, e che non giustificheranno d'aver mezzi 
di sussistenza, riceveranno per essi e la loro famiglia un foglio 
di via, con indennità per il trasloeamento, di cui parte sarà 
pagata pel viaggio e parte per il luogo della loro destina
zione. 

Art. 40 II presente decreto sarà applicabile nelle città e 
comuni dei dipartimenti, sulla domanda dei consigli munici
pali, ecc. ecc. 

— Dall'urne elettorali di Parigi uscirono i seguenti nomi 
chiamati a compiere il numero dei rappresentanti dell'assem
blea nazionale: Caussidière — Moreau — Gouclchaux— Chan
garnier — Thiers — Pierre Leroux—Victor Ugo — Luigi Bo
naparte — Lagrange — Boisscl ■— Proudhon. — Da 447,400 
voti conseguiti dal primo eletto si ripartirono le voci grada
tamente fino a 77,094 conseguiti daìrultimo. 

— L'assemblea nazionale ba approvato una legge assai se
vera sugli assembramenti che minacciano la tranquillità pu
blica : questa legge racchiusa in dieci articoli fu approvata 
da 478 voti.contro 82 e promulgata addì 5 corrente, ma non 
portò rimedio al male, dacché il 9 e 40, molti asscmbramcnli 
ebbero luogo in Parigi, e si dovette tener la milizia sotto 
l'armi per impedire che congiunti gli uni agli altri e fatti così 
baldanzosi dal numero, non suscitassero disordini. Gli uni 
gridano viva Thiers, altri lo vorrebbero morto e gridano viva 
Barbès. Logica deduzione del fatto si è che la legge sugli 
assembramenti, o non sarà rispettata e in questo caso il go
verno ne scapiterà nell'opinione, o si vorrà far eseguire e ne 
nasceranno sanguinose collisioni il cui risultamento sarà in 
ultimo una dittatura. 

Questo, fra corrolti costumi ed ambizioni ardenti, è il fato 
delle republiche. Francia sopportò a lungo una dittatura 
guerriera, perchè abbellita dal prestigio della gloria: una dit
tatura civile come è quella che si prepara, non polrà soste
nersi con altro mezzo che colla forza e la libertà? 

VIENNA. — Il presente stato dell'Austria offre i più bizzarri 
contrasti. V'ha un imperatore senza capitale, una capitale 
senza governo, un esercito senza disciplina. L'imperatore 
riceve dello deputazioni a cui non sa che rispondere. Si oc
cupava ultimamente di raddolcire il codice penale, e di fare 
un decreto d'amnistia per gl'infelici contadini delia Galliziu: 
decretò in ultimo che la pena di morte non sarebbe più ap
plicata finché la costituente non abbia palesata la sua volontà 
a questo riguardo. Frattanto gli armamenti si sollecitano con 
attività straordinaria: si aggiunse un battaglione di riserva 
ai 25 regg. d'infanteria, si armano i secondi battaglioni della 
Lamhvehr. Ma contro chi sono dirette queste armi? con quali 
mezzi si vorranno pagare questi armati? Opinano alcuni,che 
si tenti uno sforzo estremo per riconquistare un lembo al
meno dell' Italia risorta: altri, e forse con maggior fonda
mento, temono che si prepari un grande conflitto fra i Te
deschi e gli Slavi. Presto sarà sciolto il nodo dacché non è 
possibile che duri più a lungo questo caos. 

PRAGA,—11 congresso slavo fu aperto il 2 del corrente e 
Palachy ne venne eletto presidente prò tempore. Vennero an
che nominali i presidenti di. ciascuna delle tre sessioni for
mate dalle principali tribù slave dell'Austria — i Tsceehi, 
e gli Slavi orientali e meridionali. I membri del congresso 
sono 500. Nella prima seduta fu decretato che l'Austria sa
rebbe un impero slavo, dacché gli Slavi formano la maggio
ranza della sua popolazione. La monarchia austriacacade a 
brani, ma è imminente un confiitto fra Tedeschi e Slavi in 
cui non può .mancare l'intervento della Russia. 

iNGiiiLTERriA. — Il governo della regina prende un conle
gno energico per reprimere le dimostrazioni dei Cartisti, i 
quali nei sobborghi dì Londra e nelle principali città del 
regno fanno ogni sera numerosi assembramenti. Alcuni capi 
del partito, i sigg. Ernest, Jones e Fussel sono stati arrestati 
e verranno presto sottoposti aprocesso. Lapolizia ha ricevuto 
gli ordini più severi a questo riguardo. 

COSTANTINOPOLI, —11 cholora fa progressi in questa città, 

IL MONDO ILLUSTRATO 
il malcontento progredisce esso pure quanto questo Aagello : 
i favoriti si contrastano le preminenze : ogni cosa cammina 
alla peggio. 

I COMl'ILATOM, 

Il itirettore del folletto. 
Il signor Caccianiga, nome ignoto nella republiea delle 

lettere, si mostrò vivamente risentilo contro la cronaca di 
questo giornale e scrisse una lettera al signor Giuseppe Pomba 
per chiedergli perchè ne abbia affidato la compilazione a per
sona ignorante e senza educazione. 

Mentre il Pomba s'incarica egli stesso di soddisfare al de
siderio dell'exredattore del Pirata, io gli manderò per mio 
conto qualche osservazione, protestando però, che per l'av
venire non risponderò mai agl'insulti personali con cui egli 
volle offendere in me il principio che caldamente promuovo 
dacché m'incaricai della compilazione della cronaca 
l'unità d'Italia. Crederei abbassarmi troppo scendendo a com
battere un folletto, che scongiurato dal senno dei bravi Mi
lanesi , ritornerà presto nel lagrimoso regno degli spiriti 

Clic visser senza intanila e senza hnlo, 
( Disse il direttore del Folletto che fuggito in Torino quando 

si bandiva a Milano il giudizio statario, era accolto con molta 
gentilezza dal Pomba e da altri cortesissimi Piemontesi, de' 
quali serberà sempre la più riconoscente memoria. 

Io ringrazio in nome de' miei concittadini l'umoristico di
rellore del Follétto delle testimonianze di stima e di ricono
scenza che egli non ha cessato d'inviarci dopo di aver aperto 
bottega di spirito. Avremmo però preferito che egli e i suoi 
umoristici consorti ci avessero per sempre dimenticato. 

I regali mandatici dal riconoscente Caccianiga furono i se
guenti: il suo Folletto ha fatto un'insipida parodia del re che 
conduce la santa impresa dell'indipendenza italiana, si è ado
perato con ogni sforzo a commetter male fra i due popoli ita
liani, mentre secondando entrambi gl'impulsi generosi del 
cuore e ì providi consigli della mente, si tendevano l'un 
l'altro le braccia per istringersi in amplesso fraterno: unione 
che doveva farli invincibili e rimuovere per sempre il pericolo 
che l'Austriaco o altri stranieri scendessero nuovamente ad 
opprimerci: unione a cui ogni petto veramente italiano ane
lava come a felicità incommensurabile. L'umoristico direttore 
del Folletto ci dipinse come avidi di dominio, come schiavi 
irrompenti sulle pianure lombarde per dividere le nostre ca
tene con quel popolo generoso, ci dipinse coi colori medesimi 
conciti si sarebbero potuti adombrare gli Austriaci, e peggio, 
lerehè oltre ai mille vizi di que' predoni ci metteva in conto 
'ipocrisia. L'umoristico direttore vituperò turpemente Gio
berti e tutti quei magnanimi Italiani che promovevano la 
causa dell'unione. . . . Queste ed infinite altre (dacché a pre
mere il sugo deU'umorislieo Folletto non se ne cava che ve
leno stillato ai noslri danni) queste, io dico, sono le tenerezze 
con cui il Caccianiga ricambia l'ospitalità e le cortesi acco
glienze dei Piemontesi. Grazie del regalo. 

L'umoristico direttore del Folletto non sa capire come il 
compilatore della cronaca non rida leggendo le freddure del 
suo fogliuzzo; egli asserisce che in Milano si ride., .ed io 
credo benissimo che si rida alle spese del Caccianiga e spi
ritosi consorti; ma in quanto a me, chiedo loro mille scuse 
se invece di ridere, ho creduto di dover denunziare come 
stollo ed osceno il sogghigno con cui il loro fogliuzzo ac
compagna il rantolo di chi muore sul campo di battaglia per 
la più gran causa che abbia mai combattuto l'Italia: ridere 
per sentir deriso il capitano che si getta sempre fra i primi 
ad affrontare il pericolo, che disse e dimostra col fatto di aver 
consacrato la vita alla causa dell'indipendeza, ridere dei versi 
da saltimbanco con cui l'umoristico fogliuzzo( beffeggia le ispi
rate parole dell'apostolo della libertà italiana', ridere?.. signor 
Caccianiga, lasciatemi la libertà di piangere, se è pur vero che 
quando scrivete interroghiate soltanio il vostro cuore: non 
credevo che vi fossero cuori in Italia che le nostre glorie e 
le nostre fortune potessero lasciare indifferenti e freddi; era 
poi lontano le mille miglia dalt'imaginare che altri ve ne fosse 
a cui potessero ispirare un sorriso beffardo e maligno. 

Quindi supposi.che il fogliuzzo fosse sussidiato dal Torresani, 
perchè gli Austriaci che sono maestri in ogni arte di corrom
pere, volendo aizzare le gare municipali fra Milano e Piemonte 
non avrebbero potuto conseguir meglio l'intento che allo
gando l'impresa di uno Spirilo folletto. Scusatemi che io mi 
sia sbagliato, come mi scuserete che io non rida al suono delie 
freddure del vostro giornale: queste mi muovono a stomaco; in 
quanto allo sbaglio, andandoci con un po'di logica spero che 
converrete voi puro che se lo spirito del vostro folletto osteggia 
acremente l'unione che è il voto espresso dall'assoluta mag
gioranza dei vostri concittadini, ben si poteva supporre che 
non fosse italiano, ma straniero e nemico; essendoché l'Austria. 
•la quale è impolente a vincerci col l'armi, cerca'dividerci 
cogli intrighi, metter ruggini, spandere diffidenze, deridere i 
migliori che è appunto la missione che voi avete im
preso stampando il vostro fogliuzzo. 

In quanto all'ignoranza che voi mi affibbiate perchè non so 
pregustare il sale dei vostri frizzi, non me ne potrei adontare: 
ho a compagni gli uomini più assennati d'Italia,che riguar
dano la vostra impresa come una meschina speculazione di 
commercio ; pensano soltanto che potevate aspettare a guerra 
finita, cioèquando ritornerà fra noi la folleggiante schiera delle 
prime e seconde donne, a riaprire la vostra bottega. È inde
cente, signor Caccianiga, indecente che si faccia la parodìa di 
chi muore per la salute d'Italia, è insultare al dolore di molte 
vedove, di molli orfani, a cui la guerra impone il sacrifizio 
degli affetti più preziosi della vita; è finalmente cadere nel 
difetto di poca educazione, di cui m'avete appuntato, perchè 
disdice ad educata persona far la parte di buffone, mentre 
fra gritaliani gli uni combattono per l'indipendenza, gli altri 
studiano di consolidarne il supremo benefizio, mettendolo 
sotto l'egida dell'unione, 

COSTANTINO RETA, 

Fatti «Iella gnerrn 

VICENZA (*) 

Vicenza è città aperta da tutte le parti : la guardano otto 
porto all'intorno. Unica sua difesa or sono le barricale che 
sorgono tratto tratto lungo le vìe. Le porle che la proteg
gono sono: porta Monto; porta Padova; porta S. Lucia met
tente a Cittadella; porta S. Bortolo; porta S. Croce; porta 
Castello per Verona; Porta Nuova e Porta Lupia. Stan so
pra alla città ì colli Belici alle cui falde essa sorge. 

Da porla S, Lucia proveniente da Cittadella sabbato 20 
maggio 4848, presentossi l'armata austriaca forte di 45,000 
soldati. I campi circostanti favorivano l'aggressore che car
pone frammezzo ai frumenti s' umoltrava fino al'tiro di 
fucile all'ultima nostra barricata situata in prossimità al Campo 
Santo. Fulminavano i moschetti nemici di cui non si vedeva 
che il lampo senza poter discernere il valoroso che dirigeva 
quei colpì. I nostri ritti e fermi fuor della barricata csposlì 
alle palle nemiche, saettavano là dove vedeano ondular l'erba 
e guizzar il lampo del moschetto. Le bombe e i razzi che 
dai prodi nascosti ci vernano scagliati non scemarono l'im
peto dei nostri. Erano tremila contro quindicimila, tremila 
volontari contro truppe di linea; ma fremila che propugna
vano un sauto principio contro 45,000 aggressori. Il figlio 
che espone il petto per una madre, non vede periglio; sento 
la santità delle causa, e per essa non vien mai meno il co
raggio l 

Spettacolo invero d'eroismo austriaco ! ! ! I nostri erano 
disseminati per tutte le porte onde a tutte opporre la resi
stenza più viva; così che i tre mila falcidiati per lo smem
bramento dei posti riducevansia poca truppa che tutto soste
neva l'impeto d'iuf armata di Vandali. Il valorosissimo corpo 
franco Zambeccari, la terza legione comandata da Galieno e 
la civica Ravennate, hanno la gloria di questa vittoria. Dopo 
tre ore di vivissimo attacco il Tedesco rinculò lasciando, 
trofeo dì sua gloria, fumar fra gl'incendii tredici case del 
borgo S. Lucia, rogo ai cadaveri de'confratelli assassini, 
sfogo di vandalica devastazione, vendetta d'ira impolente ! ! ! 

Alla gloria dei militi volontarii era consono il coraggio dei 
cittadini. Donne e fanciulli vincendo la natura fra lo strepitar 
del moschetto alzavano nel fremito dell'indipendenza il grido 
di Viva a Pio IX e all'Italia. Tutta notte la città illuminata, 
era un grido di gioia alla memoranda vittoria. 

11 tenebrio della notte favorì gli assassìni ; per le vie di Li
siera, Monticello, Cresole, Riron e Creazzo trovarono la strada 
grande di Verona, lasciando nella loro fuga dietro a sé la città 
alla distanza di tre miglia. Domenica 21 come il sole irra
diando le nostre colline ci pose in atto di scorgerli, soprag
giunta la valorosa legione condotta dal prode Antonini si 
mosso fuor della Porta Castello per alla volta dell'Olmo, ovo 
sboccavano quei cannibali, onde tagliarli. Ma tementi di un 
attacco aveau già occupate le posizioni migliori colle lor bat
terie, e dopo un fuoco di brev'ora sul cui principio una sca
rica a mitraglia troncò il braccio destro al valoroso generale 
Antonini che s'era troppo innanzi sospinto, quei vandali sgo
minali e in disordine riguadagnaron la strada e corsero per 
congiungersi al loro capo in Verona. 

Hadelzki indignato della sconfìtta li rispinse, e aggiunti 
loro tre battaglioni di cacciatori, e due batterie, li fé' retro
cedere a tutta marcia sopra Vicenza, con ordine di non la
sciare pietra su pietra di questa città. A mezzanotte del 25 
entrante il 24, fra il fìtto tenebrio d'un'atinosfera in burrasca, 
fra lo scroscio della pioggia, venne annunziato da un razzo 
incendiario Ma tornata di quest'orda, che messasi in frenica 
porta Castello e lungo i campi a.Porta S. Croce minacciò da 
due parti la città. 

Tutti fummo in armi, tutti ai loro posti, tutti fermi a mo
rire o vincere. 

Le batterie nemiche occupavano le posizioni in dritta linea 
della città verso porla Castello e d'altra parte verso porla 
S. Croce. 

Il moschettfo alle barricate durò due ore senza che il ne
mico potesse trarne vantaggio. Dei nostri cannoni, quelli che 
eran già a porla S. Croce furono posti nel borgo, e quelli che 
erano rimpetto a quei a porta Castello sui colli Iterici, oltre 
ad altri che furono situati sul borgo S. Felice. 

Cessato alle 2 dopo mezzanotte l'attacco, alle 4 4̂ 4 lo si 
riprese in modo orribile: cominciò il bombardamento della 
città. Le barricate continuavano ad essere protette con eroico 
valore. Le bombe ci razzi fulminavano ad intervallo dì mimili 
in tutti gli angoli della città, ma precipuamente alla piazza, al 
Corso, al Duomo, e al Grand Hotel ov'era albergalo il prole 
Antonini; i nostri cannoni lavoravano lutti mirahilmenlc. Dal 
luogo ov'erano silo le batterie nemiche fuori porta Caslollo è 
una strada che per S. Agostino conduce ai colti Borici: per 
questa via dirigevasi una batteria nemica. Dal nostro appo
stamento sul colle Carcano diretto dal capitano Lenlulus 
venne appuntato il cannono che rovesciò la batteria. 

Tre cannoni nemici, due dei quali occupavano verso porta 
S. Croce, vennero in due colpi smontati dal nostro cannone, 
e sempre per opera di questo bravo capitano. 

Il colonnello Zanellato dalla vetta del monte Borico al ca
sino dei Sette Venti fulminava intanto mirabilmente, rove
sciando e disordinando ogni appostamento al nemico. Il prode 
generale Durando e il suo Stato maggiore correvano a ca
vallo per la città a vigilare i posti, quando due bombo alla 
distanza di dieci passi runa dall'altra scoppiarono in mezzo 
ai loro cavalli senza che alcuno riportasse la benché leggera 
ferita. Sulle 10 antimeridiane quando cominciava a cessare 
la vandalica tempesta, i cui proiettili si calcolano da 4 in 5000, 

(*) Questa relazione ora sotto il torehio avanti lo ultime noLizio avuto 
della cnjntolaxiono a cui fu coslrtìtta yuest* eroica citLìi dopo un' eroica 
resistenza di 10 oro cqqtro V a&salto di 33,000 Aiutriaoi e (00 Ijocciitt 
di cannone. 

? 
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di Svizzeri insofferenti d'indugio si slanciarono su quest'orda 

selvaggia devastazione negl'incendii destali da un impossente 
furore. Poco o nulla fu il danno dei nostri e della citlà pel 
fulminar delle bombe. 

Innumerevole la strage dei morti nemici, di cui anco nel 
di vegnente si riveniano pei campi i cadaveri insepolti. 

Rimarciarono sfiniti, affamali, rótti, sperduti; senz'ordine 
non pur di battaglia, ma nemmeno di reggimento, lasciando 
(dori di battaglia da 4 a 5000 soldati. Da nostra parte da 50 
morti, con circa 00 feriti nei fatti dei diversi giorni. 

Vicenza sta gloriosa a dispetto della furia di questi tiranni; 
Vicenza come Milano ha sentito il diritto e la santità della 
causa. 

PISANI CARLO. 

I s is temi unnanitswì e socialisti . 
J 

(Vcd. Mondo lllustr. anno corr. pog. 260, 294, 330 e 558). 

Molti, tutti, dirò anzi, i filosofi si preoccuparono nelle 
elucubrazioni loro della ricerca della verità assoluta , cioè 
del buono, del bello e del giusto, e per necessaria conse
guenza del bene dell'uomo in sulla terra: non tutti puro, 
ma alcuni soltanto, sortendo dal misticismo, dalla metafi
sica o dalle astrazioni, pervennero a formolare compiuti si
stemi; e poi fra quei che un qualcheduno, compiuto o no, 
ne ebbe elaborato, pochissimi furono quelli che discendessero 
tt un pratico e veramente umanitario. 

Senza parlar qui delle utopie di qualche antico filosofo 
della Grecia o del Medio Evo , da cui però' son figliati per 
grandissima parte i moderni sistemi, daremo una rapida oc
chi al a a questi, poiché se non vennero attuali, o se non 
furono esperiti in prove parziali, hanno almeno fautori e se
guaci in assai gran numero, hanno espositori e commenta
toti in libri e giornali, ed hanno molta parte, se non coi 
filili, colle idee almeno che vanno spargendo, nelle socia" 
rivoluzioni, da cui vediamo proprio in questi dì travagliai 
il mondo. 

E il primo di essi, che in ordine cronologico si presenta, 
h il sansimonismo. —Il precipuo suo scopo, che era quello 
deiremancipazionc della donna, della metà cioè del genere 
umano, pareva a prima giunta non poter essere più grande, 
uè di maggiore interesse. La donna, degno oggetto per tanti 
capi dell'affezione dell'uomo; la donna lieta compagna dei

iato 

talvolta sublime; la donna che l'amore di patria scuote ed 
esalta al pari dell'uomo; la donna pareva meritevole e lo 
era, di venir tolta a quella nullità dì cognizioni intellettuali, 
e ili partecipazione, almeno razionale odi sentimento alla 
vita attiva, in cui per tanti secoli era stata tenuta. 

Ma il credere per altra parte che essa possa emular l'uo
mo, meno qualche singolare eccezione, ne' pubblici uffizi, 
nelle cariche dello stalo, nei moli e negli esercizii delle ar
mi e in tulle quelle altre cure alle quali egli è nato, sarebbe 
un farle più ingiuria che onore, poiché sarebbe un crederla 
capace di fallire ai più miti e dolci sentimenti, all'ingenito 
pudore che la fanno cara al cuore dell'uomo, che la fanno 
donna in una parola, cioè docile, amorosa, sollecita, con
fortatrice dell'uomo, necessario compagno suo in sulla terra. 

eminen 
miche 
non 
fu fatto segno a persecuzioni immeritate "e a quel ridicolo 
che è l'arma di critici altrimenti impotenti. Ma i semi da 
lui gettati fruttificarono, e altre scuole teoretizzando o pra
ticando, le svolsero in parte e ne trassero più positivi co
rollari. Egli in questo fece il suo uffizio come ogni cosa che 
passa quaggiù e poi si perdette negl'immensi archivi del 
passato , incalzato da altre susseguenti. Che so in quanto 
all'altra questione voleva un'impossibilità, gli sforzi suoi e 
lo teorie anco esagerate non furono inutili perchè avviarono 
verso un meglio possibile e in parte conseguito. 

Figliazioni o conseguenze di questo primo sistema furono 
la scuola socialistica, Fouricr con i suoi discepoli e i co
munisti. 

La prima considera gli uomini come tanto unità raccoz
zando queste unità devesi ottenere un prodotto come in un ■ 
wilculo aritmetico o algebrico  moltiplicando questo pro
prodotto per uno spazio dì tempo, si avrà un tanto. Ma 
non vuol considerare in egual modo che queste unità non 
hanno tutte indistintamente il valore medesimo ; che non si 
possono senza assoluta violenza accozzare assieme indiffe
rentemente; che vi sono fra gli uomini disparità essenziali, 
antipatie insuperabili, attrazioni invece quasi irresistibili; 
non mette a calcolo che da momento a momento la diffe
renza è grande; che l'uomo non,è "una macchina a vapore, 
la quale mai si stanca, mai s'annoia, mai rallenta il suo 
moto produttivo finché si alimenta il fuoco che gli comunica 
quella specie di vita; dimentica che l'uomo non è tutta ma
teria, che non vive solo di pane, e che so ricerca con una 
certa alacrità il bene fisico, si è perchè gli sia scala o passo 
più facile al bene morale; perchè l'esperienza gì' insegna a 
troppo chiare noto che la miseria è degradazione ; è talvolta 
abbrutiinento e delitto. La scuola socialìstica associa gli uo
mini e non gli unisce, li costringe assiemo e non gli affra
lenti, e nel volerne di forza accomunare gl'interessi, li ro
vina tutti necessariamente creando un indifferentismo che 
e letargo e morte. Così dimostra ad evidenza hi teoria'del 
Louis Blanc, il più recente di essi nella questione dell'orga
nizzazione del lavoro. 

Ma se i filosofi novatori sono per la più parte quasi ma
terialisti, perchè tendenti ad un positivismo troppo aritme
tico, Fourier, il più grande di tutti loro, ne è il poeta; ma 
poeta sublime come Mosè ed Omero. Nella sua fantasia emi
nentemente creatrice si generano le une dalle altre con ma
rayigliosa successione le epoche futuro del inondo, e così 
gli uomini che ih esse vivranno. Ei sa tessere di tutte la 
storia anticipata e sa delinearne i quadri più pacificamente 
animati che dire si possa; quadri spiranti ognor più una 
serena, pacifica, dolcissima poesia che sente e ritrac del
l'animo angelico di chi lì descrive, a mano a mano che 
l'umanità va, nella sua ipotesi, avvicinandosi e raggiun
gendo quell'universale armonia a cui ei vorrebbe ìncam
minurla. 

Ma Fouricr osservando da un punto di vista troppo ele
vato l'umanità, non iscorge o dimentica le impossibilità che 
essa per la natura sua troppo imperfetta gli opporrebbe ad 
ogni momento; non tlen conto dogi'ihiOppi che l'organizza
zione sociale gli metterebbe attraverso continuamente; non 
bada agl'interessi vivi individuali, alle affezioni parziali e 
Speciali che ognun sente verso le cose e le persene: ci, se 
àosì posso esprimermi, prende l'uomo, lo suppone quindi 
tosto rigenerato e come rifatto in un altro stampo , inspiran
dolo del suo sistema, é poi lo metto in uh nuovo mondo 
preparato acconciamente a riceverlo. Allora sì, tutto gli riesce 
tacile, ogni cosa possibile, poiché le passioni dell'uomo gli 
si trasformano in eccitamenti al bene; l'allìvità sua in una 
impaziente ricerca del meglio; l'egoismo è cangiato in una 
gara gloriosa di riuscir migliore d'ogni altro ; l'uomo non è 
più un centro, ma un punto, un atomo di quel tutto che 
concorre e profitta ad uu tempo del bene comune. 

11 comunismo poi non è per nulla un sistema; ò al più 
un'idea falsa e sovversiva, o a meglio dire un desiderio di 
Chi vuol darsi fama di novatore senza grande sforzo d'im
maginazione; è il principio della legge agraria esteso ad 
ogni altra specie di proprietà. Il comunismo vuol dividere in 
parti uguali questa proprietà o i diritti di essa, o a meglio 
dire vuole annientarla; imperocché., di chi è in fin de'conti 
la cosa sulla quale ognuno ha un uguale diritto? Di chi è 
l'aria, per esempio, di chi è la luce e il calore vivificante 
del sole? dì tutti e di nessuno: e questi elementi rimasero 
appunto perciò, se non vuol dirsi ribelli, improduttivi almeno 
nelle mani dell'uomo; a meno che supposti improduttivi, a 
nessuno sia perciò venuto in animo di porvi sopra ipoteca e 
dire: alto là, questo è mìo! Ma la terra e i suoi prodotti, 
ma ciò che se ne trae e si modifica poi dandogli maggior 
iregio coll'industria, col lavoro, colla pazienza, col tempo, 
ni di troppo giusta necessità da appartenere a chi l'ha ri
dolio allo stalo .produttivo o dì maggior valore; e chi vuol 
toglierglielo di forza è un ladro. 

Il comunismo sarà sempre il segreto, l'ardente desiderio 
di chi non ha amore di possedere: il comunista è dilapida
tore; egli ha scialacquato, se non altro, il tempo della sua 
gioventù, ha sprecalo patrimonio o emolumenti, o salario; 
il comunista ha nulla, ed è provalo che coll'ordine e colla 
economia tutti possono, lavorando, aver qualche cosa : or 
se non ha messo amore a ciò che ha guadagnato col suo su
dore, come lo concepirebbe per la porzione minima di ter
reno che gli s'aspetterebbe quando gli venisse assegnata nella 
divisione da lui presunta? 

L' Europa ha 230 milioni di abitanti ; la sua superfìcie è 
di 2,705,000 miglia quadrateo di 9,578,480 chilometri qua
drali, onde 82 abitanti per ogni mìglio o 24 circa per ogni 
chilometro. Deduccndo un quarto di questo terreno non alto 
a coltura, troveremo che i 750 metri quadrati divisi fra i 
24 abitanti danno a ciascheduno di essi 31 metri quadrati 
olPincirca, il che certamente non darebbe ad ogni individuo 
tal reddito non solo da vivere comodamente, ma neppure 
forse da vivere. Così dimezzalo il terreno, e travagliato da 
chi non conosce principio o pratica di agricoltura, reste
rebbe per la maggior parte inculto, né irodurrebbe tanto 
da mantenere malamente la metà degl'ine ividui che ora lo 
abitano. L'operaio comunista sarebbe costretto a vender tosto 
il suo pezzo di terra all'agricoltore e presto si rifarebbero i 
grandi patrimoni ;' oiuPò che si dovrebbe presso a poco ad 
ogni lustro passare a nuova divisione, se pur dopo la prima 
e la seconda si trovassero uomini così stravagantemente pazzi 
o stolti da volerla ancora e da permetterla. 

Dalla invocala divisione di questi boni non ne verrebbe 
dunque al comunista che poche centinaia di lire, prezzo di 
un fondo in mano sua inutile, e da lui prodigalizzato in un 
mese o poco più ; degno prezzo dell'opera insensata e direi 
nefanda, 

Quanto dissi della ripartizione del terreno non è mcn vero 
d'ogni altra proprietà, e così del capitale numerario che fra
zionato e sperperato in tal modo non basterebbe a nessuna 
impresa od opera, cominciando daìrammìnistraziohe dello 
stato e giungendo fino all'alimento della più ìiccola officina. 
Ondo fame, miseria, dilapidazione, demora izzazione e de

. Leggiamo nel 22 Marzo n0 77 un articolo steso dai 
nostro illustre Massimo d'Azeglio, del quale crediamo oppor
tuno far dono ai leggitori del Mondo Illustrato : 
Proiftosta «1' sin risarcimento nazionale 

DA ACCORDARSI A GOLOIiO CHE SOFFRIRONO 
DELLK DEVASTAZIONI DELL' ESERCITO AUSTUIAQO 

Il modo di guerreggiare tenuto dall'esercito austriaco nella 
presente guerra, la devastazione, l'incendio, l'assassinio, Io 
stupro, ridotto a sistema e fililo un articolo del regolamenlodelje 
truppe in campagna, sempre più svela quale fosse il vecchio 
sistema eli Metlernich, quali gli uomini della sua scuola. Il 
popolo austriaco, che così concorde si leva per ottener li
bertà, per riaccostarsi alla nazione germanica, e rinverdirne 
l'augusta pianta, non è esso certo che muove guerra agli Ita
liani, anelanti al medesimo scopo entro i confini assegnati 
loro da Dio, e molto meno che muove guerra scellerata, 
guerra di barbarie fuori d'ogni senso di civiltà, di religione 
e d'umanità. Questa guerra, condotta dagli uomini del Con
gresso di Vienna, è un ultimo saluto del sistema di Metternich 
all'Italia. Il vecchio ministro di tante iniquità, confinato in un 
remoto ritiro, ridotto all'impotenza, non lontano da quel 
momento in cui, spirito ignudo e solo, dovrà comparire in
nanzi a Dio per render ragione delle sue frodi e dellesue 
violenze,'quest'uomo può vantarsi che il suo demone gli so
iravive e sorvola sull'Italia, e che egli è ancora da tanto da 
ar piangere molti di quel popolo che per trenl'annì ha cal
pestato, senz'avvertire ch'egli si faceva a quel modo il più 
operoso artefice della suarigenerazione. —Coloro che reg
gono gli eserciti austriaci in Italia, si mostrano ben degni 
allievi dell'antico maestro, e l'opere loro presentano i due 
più distinti caratteri della sua scuola: —Non rifuggire da 
nessuna iniquità purché la credano utile; — Credere stolta
mente utile e durevole l'iniquità.—Essi hanno corsoi! Friuli 
ed altre provineie, uccidendo gl'inermi, incendiando, deva
stando, onde vincere col terrore, non potendo colmarmi.—
Il terrore fu scarso e breve : immenso ed indeslruttibile il 
tesoro d'odio e d'abominazione che si è ammassato std loro 
capo, raffermato dal grido unanime di tutte le genti cristiane. 
— Così vuole Iddio che gli iniqui scavino a loro stessi la 
fossa in che devo» cadere. La necessità di concentrare le 
maggiori forze italiane là dove più potenti erano lo nemiche, 
vietò che Io sforzo de'nostri fosse bastante noi Veneto a tu
telare quella così bella e nobil parie del suolo italiano. —Le 
barbarie che sofferse, e delle quali si macchiarono soldati che 
hanno pure aspetto d'uomini e nome di cristiani, sono infi
nite. Capanne, case, ville, palazzi arsi e distrutti; mobili e 
masserizie rubale, sperperate, e dove rapire non si potessero, 
infrante e guaste, domini manomessi, maltrattati, uccisi; 
donne, fanciulle, bambini sottoposti a strazii, a vilipendi, che 
la )enna rifugge dallo scrivere, furono l'ultimo commiato 
del a scuola di Metlernich all'Italia. —Chi incontrò la morte 
per l'indipendenza italiana, e non l'incontrò nella fiera alle
grezza della battaglia, ma fra la trepida angoscia d'un as
salto contro il quale non è possibile difesa, riceva le benedi
zioni della patria, ed il suo spirito immortale si posi cogli 
altri martiri nel seno di Dio!— A quelli che soffersero forse 
maggiori strazii, ma che rimangono vivi, a quo' derelitti, a 

ri 
lalia per la quale nanno unto per 
feriamo in saerificio la vita e l'avere: ma ò «insto altrettanto che 

Oi. 

già è 

pomlazione del mondo. 
I sistema di StSimon può dirsi dettato dal sentimento ; 

quello di Fourier inspirato dall'estro di chi spazia per una 
forza quasi sopranaturalo di concepimento ne' campì del 
hello, del buono immaginario ; quello de'socialisti, pro
mosso da un rigoroso calcolo che si credetto poco ragione
volmente potersi adattare all'uomo; e quello de'comunisti 
può dirsi nato in mentì più pazze che sanò, se non vogliono 
dirsi sovversive dì proposito, e micidiali d'ogni ordine e 
d'ogni giustizia. 

Delle loro conseguenze, come di quello dell'unione fraterna 
dei popoli, ragionerò in successivo ultimo articolo su questa 
tesi che io crèdo la più importante del giorno per il bene 
deli' intera umanità, 

S, P. ZECCHINI, 

là dove pure è possibile, sia il sagrifìcio ripartito equamente 
su lutti , e che pel beneficio di tutti non sieno sagrifìcali 
gl'interessi di pochi. —Oltre all'esser giusto, è anco utile al 
trionfo della causa italiana, che gli uomini minacciati nell'avere 
dalle devastazioni barbariche, pensando forse alla miseria 
che sta per colpire i loro cari, le mogli, i vecchi, i figliuoli, 
scossi da questi potentissimi affetti, non vengano meno alla 
causa dell'indipendenza italiana. ~ Siano costoro fatti certi 
dall'intera nazione che in quel giorno di giubilo, del quale 

spuntata l'aurora, in che l'ultimo degli stranieri avrà 
volte le spalle per sempre alla terra d'Italia, nella comune 
allegrezza, essi soli non avranno a piangere le loro distrutte 
fortune, né trovar ragione di mestizia in ciò che sarà gloria 
e vantaggio della patria comune. — lo vorrei che nelle Ca
mere radunate ora di Lutti gli Stati italiani si levassero uo
mini a perorare la causa di questi derelitti, e si stabilisse in 
tutta la penisola di rifarli a spese comuni de'damù sofferti. 
— Se a guerra finita ogni Italiano donasse un mezzo franco, 
potrebbe di còsi tenue sagrifìzio provar danno o rammarico ? 
—La somma in Lai modo raccolta basterebbe, cred'io, a risarcir 
quanti ebbero a portare il peso maggiore de'mali in questa 
guerra. — In questa, che deve chiamarsi giusta restituzione, 
vorrei che fossero in primo luogo contemplati i più poveri, 
e poi mano a mano gli altri, ove arrivasse il denaro, sino ai 
più ricchi. —Il ricco al quale ò stato'abbruciato un palazzo 
od una villa, è molto meno a compiangersi del povero che 
ebbe distrutto il suo tugurio. — Vorrei che in ogni provincia, 
in ogni città, in ogni terra de'paesi desolali dal nemico, ve
nissero fatte ricerche dalle autorità, e formati registri coi 
nomi de'danncggiati, e colla stima delle perdite sopportate ; 
e ciò sin d'ora a cose fresche, e ptiblieando e spargendo fra 
il popolo la certezza di questo provvedimento. — L' Italia, 

rebbe nobile, conveniente, e vestirebbe, nel dì del trionfo, 
l'aspetto d'un'allegrezza, d'una solennità nazionale. 

Vicenza, 5 giugno 4848. 
M. AZEGLIO. 
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IN 
tutto 

fuovi ed importanti ragguagli si raccolgono e si publicano 
odi, per gettare la luco della verità e della giustizia sopra 
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i funesti avvenimenti di Napoli. In grazia di tuli e tante in 1 
vestigazionì viene scoperta in tutta la sua nefandilà la tene
brosa politica della corte dì Napoli, la brutalità borbonica. 

Quelle armi sì a lungo invocate dalla saniti crociata ìtalìann, 
accordatefinfine dal Borbone, quelle armi erano poi desti
nale a combattere ^lì stessi Italiani, erano alleate dell'Au
striaco^ Le più raffinale arti di un Escobar non avrebbero 
potuto immaginare tradimento più atroce. 
. Il Contemporaneo di 11 orna (5 giugno) contiene un lungo 
e giudizioso articolo dal quale si dimostra: 

Che un palio segreto esisteva tra il Borbone di Napoli ed 
il governo austriaco; 

Che il bombardatore, dopo avere circuito con arti male
fiche il santo Pontefice, avrebbe ooeu nito Ancona, e poslo 

*  H* fg^ ^ »4+ IX^. 4 fc't ■*■ ■^ J n L -
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di iruppe per facilitare Hadelzki nel riconquistare la Lom
bardia. 

Ma il buon senso del Papa, l'accortezza del popolo romano, 
l'entusiasmo degl'Italiani di Napoli, mandarono a vuoto quelle 
arti, ruppero la trama infernale. 

Costretto il bombardatore a mandare un esercito in Italia 
o a dichiararsi innanzi tempo alleato dell'Austria, ricompone 
con nuove fila la mal tessuta sua trama. Manda, simulando 
cedere suo malgrado, alcune truppe in Italia, ma a quale 
scopo le manda, e perchè le fa trattenere in Ancona? Vedia
molo. 

L'Austria avea promesso, non occorre ripetere per qual 
motivo, di mandare altri 60 mila armati in Italia, precursori 
nientemeno che delle forze russe di terra e di mare; il loro 
arrivo doveva coincidere con quello delle truppe napolitane 
nella Romagna. Dopo una prima vittoria delle armi austria
che, Ferdinando si sarebbe tolta la maschera, avrebbe occu
pato Ancona e le Marche sotto pretesto di voler difendere il 
Pontefice dal partito liberale, accusato di voler la republiea. 
Ma l'Austria promettea l'impossibile; ingannando il Borbone 
ingannatore, ingannava se stessa. 

Ferdinando il maledetto conlava sui GO mila Austriaci, 
contava sulla flotta russa, contava sui cari suoi ìazzeroni; 
eppure doveano fallire questi magnifici calcoli. Quando fu 
stanco di aspettare dall'alto del suo nido di ovolloio la 
comparsa della flotta russa, quando conobbe che non poteva 
prolungar oltre il soggiorno delle sue truppe negli Stati Pon
tificii, che i suoi raggiri sarebbero stati scoperti dalla Camera 
deî  deputati , che avrebbe dovuto combattere contro i suoi 
amici d'Austria, ed aiutar la causa liberale che odiava, altro 
scampp non ravvisò che di ordire in Napoli una controrivolu
zione, e così fece. Avrebbe desiderato in quel momento solle
vare tutta Italia, suscitare una tremenda eruzione vulcanica 
per inondarla tutta di lava infocata. 

Le vìe di Napoli fotte teatro di eccidio inaudito; sparso il 
terrore in tutte le classi, sospese io riunioni della Camera, 

i  j 

( ha'/zaronc ( Vìva lo re ) 

coonestato, a suo credere, il richiahio delle truppe, le quali 
più non avrebbero potuto servire allo scopo prefìsso; così il 
moderno Caligola m credulo riparare alla propria rovino. 
Stollo! dopo essersi satollalo di sangue innocente, dopo 
aversi attirata l'esecrazione di tutto un popolo, ha creduto 
trovare una via di salvezza col tendere un laccio al Ponte
fice e all'Italia; ma l'Italia, il Pontefice e Dio stanno matu
rando quella giusta vendetta che si compete ai traditori 
suoi pari. 

Si è studiato, ma invano, il mezzo dì tener celati gli or
rori del 15 maggio; che appunto maggiormente li fecero 
risaltare le studiale menzogne del Giornale officiale di Na
poli. Si è fatto venire il registro dei morti dal Camposanto, 
dal quale risulterebbe che i morti Sono ; cioè si vuole che 
sieno solamente 132. Eppure vi furono coloro che si assun
sero il penoso incarico di scrutarne il numero reale, e rico
nobbero che la vera cifra camposantesca è di 1482 , non 
compresivi i soldati, e i morti posteriormente per le ricevute 
ferite. 

È noto come fosse dato l'allarme, ed il segnale della strage 
da.un colpo di fucile, partitosi a caso; ciò che forma tutta 
la giustificazione del governo. Quel colpo fu tirato dal figlio 
di un cancelliere di polizia!... 

Al comando del forte di St'Elmo èra preposto un Roberti, 
il quale ebbe l'audacia di protestare che non avrebbe mai 
tirato sul popolo, ed infatti pare non abbia bombardato in 
quella guisa che si desiderava; fu destituito e surrogato da 
un maggiore, sul quale si può contare, perchè all'occasione 
non si astenga dal mitragliare e bombardare la città. 

Quella parte della guardia nazionale che, parata a festa, si 
vide poi chiamata a sostener una battaglia, o per meglio dire 
a difendersi contro i soldateschi assassinii, ha fatto prodezze. 
Essa combattè in picciol numero, combattè gloriosamente, 
disperatamente, ma senza direzione; era sprovvista di car
tucce, aveva cattivi fucili. I capi, quasi lutti marchesi, prin
cipi e conti, mancavano com'è ben naturale, nelle file di que' 
risoluti.... Vi si trovavano bensì molti non appartenenti alla 
guardia; v'erano pure alcuni preti che alternavano archibu
giate ai sicari ed assoluzioni ai morenti. 

Non, consta che si trovassero ìn Napoli, ordinatori della 
strage, i eommissarii di polizia Campobasso e Morbillo; vi 
era bensì un tal Merenda, notissima creatura del ministero 
Intontì, predecessore di DeiCarretto. Esso Merenda fu ulti
mamente decoralo dell'Ordine Costantiniano per segnalati 
servigi. L'avere organizzata la giornata del 15 fu, a quanto 
sembra, il segnalaiissimo. 

Il popolo ItaloNapolitano freme; Calabria e Sicilia minac
ciano. 11 governo spaventa i creduli colla notizia del pros
simo arrivo di 40 vele russe; questa squadra deve tener in 
freno le provineie di qua del Faro, e riconquistare Sicilia al 
Borbone. Ove esistesse questa spedizione dell'impero russo, 
noi di buon grado le auguriamo e preconizziamo il successo 
della flotta di Serse. 

* 

( Unn WrioBtfl ili Napoli) 
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(Le maledizioni di 

venti milioni d'Ita-
litini liahnò scosso-! 
nervi reali del san
guinolento Borbone, 
il quale dovette ri
correre a replicati 
subissi ; forse ciò si 
dcbbe anche alia no
tizia ricevuta che le 
truppe non retroce
devano da Bologna; 
l'orse alle dimostra
zioni anche tacite e 
velate del popolo non 
lazzarone, che , du
rando lo stato d'asse
dio, si mostra ora cu-
pamenle addolorato, 
ora fremcnle e mi
naccioso. Erasi pen
salo comparire in a-
bito da lutto nel gior
no anniversario del 
liomhardatorc ; ma 
tale dimostrazione 
non potè aver luogo, 
perchè i Lazzaroni 
(quelli che rubarono, 
saccheggiarono , uc
cisero alle grida di 
Viva lo re) mipnecia-
vimo far uso di sassi 
per cambiare il nero 
in rosso. Era vi ezian
dio a temere qual
che insulto dalla sol
datesca , la quale ha 
ordine di far fuoco 
sopra qualsiasi at
truppamento; ed avi
da di sangue, com'è, 
non lascierehbe sfug
gire l'occasione. 

Mentre il maledetto 
Borbone promette 
conservare la Costi
tuzione, schernisce e 
rompe di fatto i di
ritti della nazione, 
ritorna impudente
mente all'antico si
stema. In tal guisa egli 
Italia sorgendo come un 
e in lui spegnerà l'ulijmo 

affretta il momento, nel quale tutta 
sol uomo, si muoverà contro di lui, 

^de'suoi oppressori. 

minctatanel loGl per 
offerir degno allog
gio ai canonici late-
nmensi della Carità, 
ilPalhidioebbe in ani
mo di assimigliarc ', 
com' egli stesso di
ce, la casa degli an
tichi. Di codesla sua 
invenzione sembra eh* 
egli medesimosi com
piacesse, giacché ne 
offre accurata descri
zione nel capo VL del 
libro 11 dell' opera da 
lui lasciataci; ed usa 
modi e parole rive
lanti 1' uomo con
tento del proprio la
voro. Emeritamente, 
avverte con rettitu
dine di giudizio il 
marchese Selvatico 
nella sua Guida este
tica di Venezia, da 
cui attingiamo ì ma
teriali per questa no-
slradescrizione; per
chè in falto anchei 
nel solo pezzo che 
ancor ci rimane si 
può veramente ammi
rare il bell'ingegno di 
lui e la correzione 
della sua sesta. Non 
indagheremo se la 
pianta sia o non sia 
appieno conforme al
le amiche norme , 
giacché invece di sca
pitare, mollo guada
gnerebbe in merito 
l'architetto Vicenlino 
se potessimo prova
re che il suo edifizio 
non rilragge per nul
la delle ciise antiche 
quali ce le porge la 
dissepolta Pompei. 
L'atrio corintio ora 
scomparso , perchè 
incendiatosi sin dall' .ecademia ili bello arti a Venezia) 

A c c a i l e m l a d e l l e B e l l e Arti I n V e n e z i a . lamio 1650 con gran parte dell'edificio» presentava pro-
I porzioni bellissime. Quelle sue quattro colonne per lato a 

L'attuale Accademia delle Belle Arti era un tempo il chio-, intercolonnio eustilo dovevano dare apparenza mugmlica e 
ro della gà chiesa della Carità. In codesta fabbrica, inco-j agile ad un tempore doveva pur aggiungere magmhcenza e stro 

nobile movimento di lince a trabeazione con quella balau
strata chele correva sopra, e il terrazzalo scoperto, che da 
fjijello era limitalo. Severamente elegante era pure ciò che il 

{ iioviìh ^iuliulmno ilull'Acomleiiiiu ili bulJu urti in \011cnn) 

Palladio chiama Vindauslro, e che i grecisti direbbero peri
stìlio. Di questo rimano ancora intatto un lato che ben lascia 
comprendere quanto nelle proporzioni ioniche o doriche sta-

file:///011cnn
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ionico e corìnlio; i due inferiori ad arcate formanti gallerie, 
il terzo chiuso a finestre, per dir vero, nò ben profilale, né 

randìose. Il fregio della cornice dorica fu dal Palladio con 
ellalicenzanon disposto come al solito a triglifi e a metope, 

ma invece a semplici bucranii e patere alterne con festoncini 
drappeggiati che s'annodano alle corna delle teste di bue, o 
per vaghezza d'impiegare una nuova.maniera di ornamento, 
oppure per desiderio d'imitare il fregio del tempio di Vesta 
a Tivoli o del sepolcro dì Cecilia Mctella fuori di Koma. 

La parte che in questa fabbrica si meritò la lode dcgFilIu
stratori e dei biografi del Palladio ò il tablìno, che un tempo 
serviva di sagrestia alla chiesa, ed ora fu convcrtito in iscuola 
di prospettiva. È un quadrilatero ornato di due colonne do
riche reggenti una cornice architravata ricorrente per ogni 
lato e su cui impostano le due vòlte. Due gran nicchìoni si 
chiudono tra il muro d'ingresso e le dette colonne. L'icno
grafia è, a dir vero, pregevole per linee correttamente mosso. 
A codesti pregi )er altro non pare al marchese Selvatico che 
rispondano quel i dell'alzato, perchè in esso quand'anco si 
contenessero tutte le possibili regole architettoniche, man
cherebbe pur sempre quella che solo l'occhio richiede , una 
certa snellezza cioè e grazia di proporzioni, e una decora
zione la quale concordi col ben ideato concetto. Quelle co
lonne doriche che lasciano correre fra esse uno spazio di 
quasi dieci diametri inlozziscono tutto il vaso; e più lo in
tozzìsce la vòlta scema che vi si slancia sopra. Le spaziose 
pareti appariscono d'una cappuccinesca povertà; le nicchie 
stanno a disagio in quegli angoli ed offrono spalle disuguali; 
le finestre sono troppo nude e male distribuite nel vano. Chi 
bramasse conoscere le singole proporzioni e le ragioni geo
metriche e armoniche con cui si vuole fosse alzato codesto 
celebre convento, potrà ricorrere alla diligente illustrazione 
che ne offre il Selva nelle fabbriche di Venezia. La parte di 
codesta opera preservataci dall'incendio era anch'essa per 
metà rovinosa prima del 1830, ma il prof, d'architettura nel
l'Accademia, il cav. Francesco Lazzari, tolsearistatmirla con 
molta avvedutezza e perizia. Lo molte sale onde si compone 
codesta magnifica pinacoteca traggono il nome o dal tempo 
in cui furono aperte, o dalle opere che contengono, o dall'uf
fizio diverso a cui sono destinate, o da illustri artisti e me
cenati. Oltre i più solenni capolavori della scuola veneta e 
delle altre principali d'Italia, fAccademia possiede la prege
vole collezione di disegni, che in altri tempi appartenno al 
valente pittore e letterato milanese Ciuseppe Bossi, tra i quali 
si ammira più d'un lavoro di Leonardo, UaiTaello, Michelan
gelo e d'altri celebratissimi maestri. 

Fasti Italiani 

SGUAJlDO SULLA STOKIA MILlTAItE DI GENOVA 
DAL 1527 AL 1746. 

r 

Liberazione e difesa di Genova negli anni Ì746 e seguenti. 

Continuazione e fine. — Vedi pagt 278, 315, 327 e 350, 

Imperversava frattanto la guerra sull'Alpi Cozie. Il mare
sciallo francese Bellisìe avea commesso a suo fratello un 
esercilo per calare nel Piemonte tra Susa e Pincrolo. Ma il 
giovine condottiero lasciò la vita e gran parte de' suoi sotto 
le trincee del colle dell' Assietta, valorosamente difese dai 
Piemontesi. Genova e le istoriche suo rupi tornarono allora 
ad essere lo scopo di tutti gli sguardi, perchè «bolliva più 
che mai lo sdegno dcll'impcradriee regina contra de'Genovesi; 
r uasichòil valor d'essi avesse non poco scemata la riputazione 
t cU'armi austriache ». Nondimeno la città non venne più cer
chiata d'assedio, e le principali fazioni degli Austriaci furono 
nella riviera di Levante ovo trovarono nel duca di Uichelieu, 
successo al Boufllcrs, un instancabile ed animoso avversario, 
e ne'contadini una generazione dura come le proprie rocce, 
e santamenle giurala a difenderle. 

Finalmente la pace di Acquisgrana (15 ottobre 1748 ) re
stituì la ciuicte alla republiea ed il possesso dì lutto quanto 
prima della guerra godevasi. 

A liberar Genova non v'era stato che il popolo: a difen
derla vi furono col popolo ì nobili, ed il lor sangue corse 
frammisto, il popolo vincitore , non complici i nobili, erasi 
dato un governo che reggeva colla popolare .energia, senza 
conoscere uè sconoscere il doge ed il senato che si rimane
vano inerti. Ma il doge e il senalo, giovandosi delle discor
die popolari e dell'ascendente francese, a poco a poco con 
somma accortezza e dolcezza, tutti i poteri del governo po
polare ritirarono nelle lor mani, ed ottennero che il Bonu
mici desse ai padri coscritti queste lodi sì ben meritate dal 
popolo: Vobis numquam fides, mmquam fortitudo , num-
quam animm, numquam consilium deficit) ne tum quidem 
cum omnia deesse videbantur. 

Ben fu somma ventura all'aristocrazia genovese lo avere 
in quel tempo per doge Gian Francesco lìrignolcSale al 

ale s'aspetta nell'istoria ligustica un ailissimo luogo. 
Egli non solo si valse dell'eloquenza per concitare i citta

dini alla difesa delle minacciate lor mura, ma spese del pro
prio grandi somme di danaro ; e generosamente si profferse 
di guidare egli stesso, se così giudicavano, i difensori della 
latria al cimfnto e di esporre egli primo il proprio petto al 
)ersaglio delie palle nemiche. Lo splendore e la grandezza 
con cui egli sostenne hi dignità della republiea innanzi al 
duca di Boutllers, al duca di Richelieu, ed agli altri gene
rali e ministri di Francia e di Spagna, merilre conferivano 
riputazione a Genova presso le confederate corone, operavano 
efìitìacissimamente sul popolo che sempre compiacesi nel ve
dere magnificamente rappresentata la patria, e sì accende di 
fiducia nel mirar la fiducia di chi lo governa. 

In gran rinomanza era salita Genova per gli animosi fatti 
e felici successi della sua liberazione e difesa. Gli storici, gli 
oratori, i podi ne esaltavano a ciclo la gloria (1). Ed un ora
tore del parlamento britannico così ne favellava: « Ecco re
diviva in Genova Homa de'tempi di Brenno ; ina questa volta 
i Galli la soccorrono, e noi siamo coi barbari ». 

Il popolo Romano fu il più potente, perchè il più religioso. 
La religiosità di Genova ne fu , nella guerra austriaca, la 
forza, la tutela, il presidio. Combatteva il popolo genovese 
per la sua libertà come se fosse un comando d'Iddio. Il nome 
di Maria, scritto nel grande stendardo del popolo, era il suo 
grido di guerra: e la Regina degli Angeli era la loro regina. 
Fermamente persuasi che della gloria di Genova importasse 
alla Vergine come di cosa a sé propria, essi celebravano come 
un portento di lei ogni più lieve fortuna delle lor armi (2). 

Gli sconsigliati che credono potersi ordinare uno stato 
senza dargli"hi religione per guardia, e i malvagi che vo

qua 

la, rileggano più attentamente l'istoria. 
La religione dovea adunque consacrare la vittoria della 

libertà ch'era la sua opera. Il gran consiglio decretò per voto 
solenne il perpetuo digiuno della città nella vigilia della Con
cezione. E questo digiuno ancor dura, ed esso rammenta ai 
Genovesi, ora nobilissima parte di ima grande famiglia ila
liana sotto un re italiano, con quali auspicii e con quali spe
ranze essi dovrebbero, se tornasse l'uopo, combattere in 
difésa delle lor mura. — Celebrossi di poi un solenne uffizio 
nella metropolitana a sufTragio de' morti in difesa delia pa

«Ora trovandosi, sclama il Muratori, il popolo di Genova 
liberato da quella furiosa tempesta, chi può dire quai risalti 
d'allegrezza fossero i suoi? Erano ben giusti. Le lettere pro
cedenti di là in addietro portavano sempre che nulla man
cava loro di provvisioni da vivere. Vennesi poi scoprendo! v . v • ., i .i „ ,< A- ■ i 
che dopo la calata de'nemici in Bisogno erano stranamente I f J 1 ^ ^ ™ ^ ^ L S ^ ^ ^ ^ e l n i ! o 0 ^ l a , SUa d m n a s o r e l 
cresciute le loro angustie, giacché per terra nulla più rice
vevano, e gravi difficoltà s'incontravano a ricavarne per mare 
a cagioti de'vascelli inglesi sempre in agguato per fare loro 
del male, e la città si trovava colma di gente, essendosi colà 
rifugiate migliaia di contadini, spogliati tutti d'ogni loro 
avere. Parimente si seppe essere eostala eli molto la lor di
fesa pertanto azioni, dove aveano sagrìficate le lor vite as~ 
Baissimi Gullispani e nazionali. Ma infine tutto fu bene speso. 
Era risonalo, maggiormente risonò per tutta l'Italia, anzi 
per tulta l'Europa, il nome de'Genovesi, per aversi gloriosa
mente e con tanto valore ricuperata e sostenuta la loro li
bertà. Uscì poscia chi volle de'nobili e del popolo, per visi
tare i siti già occupati dai nemici. Trovarono dapcrtutlo, cioè 
in un circondario dì moltissime miglia, un lagrimevole teatro 
di miserie ed un orrido deserto. Le tante migliaia di case, 
palazzi e giardini per sì gran tratto ne'dintorni, già nobile 
ornamento di quella magnifica citlà, spiravano ora solamente 
orrore, perchè alcuni incendiati, e gli altri disfatti, le chiese 
e i monisteri profanati e spogliati di tutti i sacri vasi ed ar
redi. Per non far inorridire i lettori, mi astengo io dal rife
rire le varie maniere di barbarie praticate in tal congiuntura 
dai bestiali Croati contro uomini, donne, fanciulli, preti e 
frati : il che fu cagione che anche i paesani genovesi talvolta 
infierissero contra di loro. Seguirono senza dubbio tante cru
deltà coniro il volere della clemcntissima imperadrice ; ma 
non è già onore dell' inclita nazione germanica 1' essersi in 
questa occasione dimenticata cotanto d' essere seguace dì 
Cristo Signor nostro (1)». 

tria (ì). Seguitarono le solenni processioni, i iedeum, i rendi
menti di grazie. Ed acciocché il viaggiatore nell* entrare iu 
Genova conoscesse la gratitudine de' cittadini per la divina 
lor auspice, posero questa lapide alla porta di San Tommaso 
sotto la stàtua della Madonna: 

bfeì MÀTIU Atl&PiCANTE 
m t i s VÌNBÌCATIS 
tifcSltìtOiNE SOttlTA 

VOttmtAtU! EX ciVitìus ter HULITES 
frÀtiìONiE OìvfÌM MAXIM 

ASNO Mbtieus;. 

Né qimio ancora pmro bastevole. ^Sulla vetta di un colle 
tra rantitio e il nuovo recinto di GeuoVa sorge una chiesa in
titolata a Santa Maria di Loreto. Chiamasi volgarmente di 
Orégiha da uìf anlifca immagine sotto la quale feggevasi 0 
regina. Là UinziavahO i iiiinorì osservanti, tra cui era cele
bre per santità di costiinìl jiadre Gahdido Giusso da Genova,. 
« del quale, scrive lo Spotoriio, si narra che ne'dì procellosi 
del 1748 vide la Vergine Beata* che lui afflitto de'tanti mali 
della patria, confortò cori promessa di pronta liberazione. 
Chiamato il buon religioso a palazzo, e uditone dalla Signo
ria il racconto, fece il votola republiea di visitare ogni anno 
in forma publica il dì 10 dicembre la chiesa di Oregina ». 

La solenne vìsita de'sunremi magistrati al santuario di 0
regina fii inlerrot'a nel 1790; ma continuò mai sempre, ben
ché ridotta a forma privala, 1' annua celebrazione in quel 
tempio della liberazione di Genova. Onde lo scrittore di que
sto racconto cantava nel 1830: 

Àia tu, Lifliiro Dtìnhaj ogrim* serbasti 
L'itala liflinina àrdente ètitro tue veno, 
E all'avaro lathtm l'ardir fiaccasti 
LaStricamlo a cndavorl lo arene. 
A béì che tua ll«jua un ili nomasti, 
A Lei the in elei tlfcl cìcl lo scettro tiene, 
Anch' offgi il litijiol tuo scioglie tle\oto 
Della santa vHttìHà il nobil voto (2). 

Una processione di gran Itingà più solenne che mai, la 
processione di tutto quotilo II popolo di Genova alla chiesii 
di Oregina, illustrò il dì 10 dicembre del 1847. Indicibile 
ne fu la pompa e maraviglioso il popolare entusiasmo. At
traeva in essa tutti gli sguardi ed i cuori la bandiera che 
inalberavano i bravi Porloriani nel 1740, patria reliquia, re
ligiosamente conservata in quel quartiere, e tratta fuori per 
quella festività. « Pio NepOmiìceno Doria, abate di S. Matteo, 
vestito pontificalmente, attorniato da numerosissimi sacer
doti, dal limitare del santuario di Oregina benediceva la ban
diera del 40, e poi lutti i 5000 gonfaloni che difilavano db 
nanzi alta chiesa». Di tal festa, veramente italiana, diede 
già largo ragguaglio il Mondo illustrato, al cui numero Si 
si rimanda il lettore. Ma non meno singolare fu 1' accaduto 
un anno prima. 

Nella notte del 10 dicembre 1846, grandi fuochi accesi da 
ignote mani risplendcllero sulle vette degli Apennini da Ge
nova sino a Bavenna, cioè dall' uno air altro mare d'Italia. 
Celebravano que'fuochi la festa secolare della vittoria del 
popolo genovese sull'oste straniera, e misteriosamente accen
navano la speranza di liberazione maggiore. 

DAVIDE BEUTOLOTTI. 

(I) Scribatur ijjitur ■ lanlarnm veruni historia: manot fama defonsfc, 
maneot cxomplum patri» defeniienila). C. Buiuunici. 

Il Beltinolli, benclfo fiacco poeta, pure levossi ad esclamavo: 
0 Itulia, o delle genti e do' tesori 

Già sede.o contro, o\' b tua gloria antica? 
Ma to, Genova mia, te guardia sempre 
Propìzi i Dei, to che ancor sci di tante 
Glorio avito o eìttadi unica crede, 
Clio sola ancor del lungo danno e scorno 
Italia afflitta a consolar uè resti. 

■* - * • 

(I) Non voglio tralasciare un e aneddoto riferitomi o che credo auten
tico. 

In Genova sono in gran numero te confraternite religiose; non evv? 
Genovese di qualche conto che non vi sia ascritto, e i legami elio stringono 
tra loro i coniVulclli, hanno qualche cosa di particolare o di più forte elio 
altrove. 

Ora, secondo il racconto, il dogo Brignolc,prima che scop ilasso la sol
levazione, fece a so venire segi'etamento i capì di esse con Vaternite, ed 
esortatili a liberare la patria, mostrò loro un sacco di doppie di Genova. 
e soggiunse: «Spendete puro liberamente; io le metto a vostra dispo
sizione », 

L'occulto accordo do' capi dello confraternite spiegherebbe il maravi
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0 ligure valor, coro ogV ItUiij 
Qual maniviglia poi se di to ancora 
Splemlon belle iVonor vivo scintillo, 
E so all'uopo maggior, clcgni degli avî  
Sorgon fijrjj per tfe, sorgfon d'eroi 
Almo famoso a far sicura fedo, 
Che l'antica virtù non b ancor morta? 
Boa sulla Italia a cui per to remiti ti 
Parvero i prischi suoi Fabì e CamiHi,,*. 

Tal no* Liguri cor sorso ardimento 
À quella \ista, e tal sentir nel petto 
Bellico imlor, elio mille a gara e millo 
Non di laticho o non di vita avari 
Cadder contenti dinariinp col sangue 
Una libera ancor terra reìùa. 

(2) li natura dell'uomo il corrompere ogni cosa più bella e più santa. 
Abusala la religione noilo guerre del passato secolo, o del principio 
del presente, quel grido di vittoria e di pietà divenne sinonimo di scel
leranza. Egli è un Hua Maria j tUoosi proverbialmente iu Genova per 
sìguiiìcaro uu facinoroso, 

del le g u e r r e , «lette «lei jRviguMUtggio 
DAL 1806 AL 1810 NELLE CALABRIE. 

Oontiiìitàzione. — Vedi pag. 546 e 359. 

Pel troppo impeto gli si oscurava là voce. Tosto il primo 
ripigliava: 

— Miseri, miseri loro ! Dìo gli ablitìtìddtìò ! E la mano del 
fantasima, ohe si eran piegati ad adorare, si aggravò su i 
loro capi, e si tinse deljoro sangue. All'armi dunque, o fi
gliuoli. Né per noi sì de|>ongimo, pria che le Calabre rupi 
non sien tutte rósse del sangue degli empii Ahialecili. 

—E che, aggiùngeva altri sfanciando fiamme dagli occhi, 
e che , santo diavolo ! Le Calabre tetre non darebbero più 
vita ad uomini fra noi ? Ebbene, strozziamoci con le proprie 
mani. A che serbar la vita, se dobbiam vivere a servire ? 

Non potè l'animoso Parodi sopportar questa taccia di viltà 
e osò interrompere il frate dicendo : 

— Noi siam uomini, noi. 
— Taci, taci. Non spelta a te interrompere i ministri tic! 

Signore, sclamava quel frate, che aveva avuto tempo di chia
rir la sua voce. Poi volgendosi al popolo incalzava : A voi 
sollevo la voce e dico : giunta è la pienezza dei tempi, pros
simo il trionfo della croce. A voi dico ; la tromba che si udrà 

■ i 

nella line dei, sècoli, fa già udire il suo squillo fatale all'Olo
ferne Uegnier, all' Erode Massena. Già già l'acquo dei noslri 
fiumi, come quelle del mar rosso, si aproilo per ingoiare il 
Faraone Lamarque. Sorgiamo dunque , o figliuoli. Siamo 
contr' essi strumenti di distruzione. Siamo flagelli dell' ira 
celeste. Questi monti, che ne circondand, questi monti che 
a difesa ne schiudono gli alpestri l'orò fianoni, sorgerebbero 

(j) L'iscrizione posta in Irò ufo della chiesa diceva: fortissimh ch'i* 
bus quas patrie Hbertatis amor intercmil ut wiernm pacis requiem 
post beltitùt labores recipiant , luclus pìetatis ac grati animi 
o f f l t i t à . . . 
.(2*1 isabella Spinota. Ilacconto in Àcrtf, Milano J830. — À maegior 

chirirdfóft diremo che.(loppio fu il vóto dÈlla rCpublica; cioè: l'1 di uu 
digiuno pcrpetiVo nella viftilì1* dèlia Concezione; 2" di visitare offni snno 
Ìn forma publica, addi 10 dicembre , la chiesa di Oregina. Il digiuno, 
come sopra notammo, dura tuttavia e si osserva religiosamente dal po
polo» Nò Ì;annua visita a quella chiesa mai cessò, ma dopo il 47w 
la facevano i cittadini privatamente. Veniva celebrata una messa solcnno 
e non altro, Si è notato ebo la famiglia Serra spccialmonto mai floft 
tralasciò iV assistervi. 
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al dovere 

vei 
primi a tacciarci di viltà, se per noi si mancasse 
jrso il re, la patria e il nostro Dio. 
E mentre gli altri ripigliavano lena, il primo frate scia

mava ; 
— Chi darà ai miei occhi una fonte di lagrime per pian

.rcrele sventure di Gerosolima! Le mie lagrime scorreranno 
dì e notte su le tombe dei tigli d'Israeìlo ! L'invisibile giu
dice pronunziò contro i Francesi la sua fatale sentenza. Voi 
avete, egli dice, saccheggiata la vigna e usurpato le spoglie 
dei Calabri. Poneste i popoli sotto lo strettoio per ispre
nicrnc il sugo delle ossa : voi li macinaste sotto la mola per 
ridurli in minutissima polvere. Il vostro pane è temprato 
col sangue degli alllitti. Dal centro delle Calabre valli e dei 
nionli una voce grida contro le vostre iniquità. Tulli chieg
gono vendetla e l'avranno. 

E a queste voci il popolo prostravasi, piangeva, fremeva. 
Purea che la rupe di Cimigliano dalle sue basi si scuotesse , 

inviali al campo francese. Non passò molto, e il primo giunto 
ii breve distanza, quando credè poter essere ascoltato, sempre 
correndo e con lena affannata gridò : 

— All'armi, amici, all'armi. Ripariamo altrove le nostre 
mandrie. La tempesta freme tra le gole dei monti e si avvi
cina. 

Mentre molti si stringevano intorno a costui per conoscere 
il fatto, il secondo esploratore arrivava gridando : 

— È troppo vero. AtTreltiamoci, il tuono rimbomba nelle 
nostre valli. I Francesi si avanzano da questa banda. Indarno 
monti di neve; indarno mari di nebbia. Temerariamente essi 
calpestano le nevi dei nostri monti, e dalla nebbia sbucano 
sfavillanli d'armi come legioni di spiriti ardenti. 

Da ogni banda un battere di denti, un fremito di rabbia , 
un continuo sclamare : 

—Santo diavolo! Schiacceremo loro le teste contro le rupi! 
Li lacereremo coi denti ! 

E in questo, giungeva il terzo , poi il quarto esploratore , 
che interrompendosi a vicenda narravano le nuove stragi dei 
Francesi, fin le donne ed i fanciulli massacrati. E quelle 
turbe furibonde gridavano; 

~ Abbiam noi pure donne e fanciulli. Ma non si giungerà 
ad essi, che attraverso i nostri cadaveri, 

Parodi, che non vedeva il quinto cittadino inviato ad esplo
rare, ch'era un suo fratello, ne chiedeva conto, e si udiva 
rispondere ch'era morto. 

—Morto?... Sclamava quegli battendosi col pugno sulla 
fronte. Silenzio. Non aggiungete altro. Dava vacillando po
chi passi. Poi soffocato dal dolore tornava ad interrogare : 

— Dite.... Morto? E in qual modo? 
— Sorpresi da un drappello nemico, fuggimmo. Egli cadde 

prigioniero. Noi fuggendo sempre vedemmo in distanza queir 
iafelice disteso a terra. 

— Ahi, misericordia del cielo ! 
— Disteso a terra, da cento colpi ferito. 
— Ferito.... Ebbene ? 
— Poi fatto scemo del capo. 
— Fatto scemo del capo ? Ed io era qui ! 
— Noi siam qui a vendicarlo. AtTreltiamoci. I carnefici si 

avanzano. La terra si scuote fin dagli abissi. , 
Con impeto prepotente si slanciava Parodi in mezzo al po

polo e girando attorno a guisa di furioso gli occhi stravolti 
gridava: 

— Amici, un tremoto agita le mie /Ibre. Io andrò dai Fran
cesi a chiedere il capo di mio fratello. Quando abitassero 
nelle regioni del cielo, gli giungerò. E se voi negherete se
guirmi, correrò per valli e per monti ad alta voce riunendo 
seguaci e ministri di mia memorabile vendetta. 

Tutto il popolo elevava un tumulto di mille e mille voci 
sclamando : 

— Morte ai Francesi. 
Molti allora cominciano a suscitar nel popolo gli antichi 

alletti e ad elevar grida infestissime alla quiete : aver nemici 
nel seno della città; non doverseli lasciare ai fianchi. E via 
via trascorrendo, e spargendo sospetti sopra varie famiglie 
ciliadine, consigliano tumulti, spoglio di case ed eccidii. ili
deste ic furie di quella moltitudine, in cui maggior fornite 
sono l'estreme che le moderate passioni, Parodi ed altri se 
ne fanno capi. Ed eccoli prorompere ad atrocissime stragi 
contro quelli che sospettano dell'avversa fazione. Scorrendo 
per le strade , molti uccidono, molte case ardono, e quella 
principalmente di un vecchio barone, che per aver sempre 
consigliato pace coi Francesi, sopra ogni altro detestano. Al 
chiaror dell' incendio penetrano nel palagio. Trovano quel 
vecchio, che si è tremando nascoso. Lo trascinano su la 
strada, lo slanciano nelle fiamme, e lo lasciano arder vivo 
con spiotala e feroce gioia di tutti. 

Nò contenti a fare da se, moltissimisi aggirano per le 
montagne. Penetrano di uno in altro villaggio, dove non 
meno caldo è l'odio contro il francese nome. Dilatano la fama 
del prossimo arrivo dei nemici. Sollevano le popolazioni. 
Dicono, nessuna fede più doversi prestare ai Francesi; da 
ciò die in altre parti avean falto doversi argomentare ciò che 
ira i loro monti farebbero; ora esser tempo di levarsi e con
correre in una volontà per sottrarsi all' intollerabile signoria 
straniera; nella salvezza di Cimigliano slarsi quella delle 
conlrade vicine. Grida Parodi si armassero i giovani. Gri
dano i frati riponessero in Cristo la speranza eli vincere. E 
spesso unendosi fra loro, mentre l'uno intona l'inno di guerra 
m nome della patria, gli altri chiamano i popoli a combat
tere sotto le insegne della croce. Rispondono costoro all'in
vito. Già il corno suona da monte in monte. Già furiosi 
sbucano i giovani dai loro alpestri recessi, danno le mani 
alle armi, da cento lati calano a rumore, si uniscono, ascon
dono al cader del giorno a Cimigliano, dove son decisi a mo
rir tulli pria di lasciarvi penetrare i Francesi. Quivi, più 
accesi gli animi ed afforzati dall' unione e dal numero, fra 
le tenebre della notte, tornano agi'meendii ed alle stragi. 

E gridando voler fino all' ultimo esterminaro i loro interni 
nemici, sta la città in procinto di andar tutta a fuoco ed a 
sangue. 

Le tenebre accrescono i danni del tumulto. Né vi sarebbe 
mezzo di quotarlo, se non accorresse il parroco, venerabile 
vecchio, per sue crisliane virtù e per caldo afietto di patria 
assai dal pòpolo rispettato. Con la voce, con gli atti, ammo
nendo, frenando, riuscì a. fare abbassar le faci e le coltella ; 
e traendosi dietro moltitudine immensa, quando giunge nella 
piazza, avvedutosi di una gran botte che trovasi a caso colà, 
vi si fa rizzar sopra , e levando fuori del petto un crocifisso, 
al chiaror di cento faci e di accesi roghi, cosi a quelle belve, 
divenute a un tratto mansuete e armate in varie foggio, ma 
tutte terribili, a perorare incomincia : 

— Ove siam noi, figli mici ? Qui le fiamme consumano gli 
edifìzi. Là coi ferri si sgozzano le vittime. E che! Saremmo 
dunque unicamente carnefici, e non più Calabresi ? La tiran
nide straniera, vero è, sul suolo della patria, che noi difen
diamo, masnadieri ne appella. Ma vorrem noi che l'infamia 
di un tal nomea dritto ne si apponga? Perchè taut' ira, o 
miei figli ? Dite : versate nelle mie braccia il dolor vostro , 

sospetti. Vi accoran forse i mali estremi, che si minacciano 
alla patria? Pria di dolerci delle piaghe nostre, conside
riamo quelle che patì Cristo sulla croce. Vi agita il dubbio 
di domestici tradimenti P Non siam noi tutti concordi nel de
sio di morire, pria di darci in mano agli abborriti Francesi ? 
Ove sono i traditori ? 0 fuggiti, o da voi spenti. V ha dei 
tiepidi nella fede ; ma la loro cecità meglio merita esser com
pianta, che punita. Che se la vendelta di private ingiurie 
ogni nostra forza consumare mai debba, quanta in breve ne 
rimarrà per vendicar le publiche ingiurie? 

Uno dei frati, che aveva nel dì innanzi perorato, uomo per 
eccesso di fanatismo quasi folle, più a lungo tollerar non 
potendo i miti sentimenti del parroco, si slancia sur un ma
cigno, gira gli occhi attorno pieni di ferocia, e con voce che 
soverchia quella del primo oraton?, grida : 

— Chi parla di far tregua alla giust'ira, che ne infiamma , 
pria che i rivoli di sangue in fiumi non si mutino? Chi di 
compiangere i malvagi.... 

— Zirlo là, zitto là! Molti del popolo sclamano. Il nostro 
parroco è l' uom di Dio , e sì dicendo rovesciano a terra il 
frate e lo costringono a tacere. 

. il parroco ripiglia; 
— Calabresi, voi mi conoscete. Molli si dissero pastori dei 

popoli, ed all'uopo si chiarirono lupi rapaci. Altri servirono 
ed incensarono i comuni nostri tiranni, io mi occupai sem
pre di voi. Me dunque udite, e le insidie dei demoni non 
prevarranno su coloro, a cui giunge la parola del Signore, 
Chi la causa del Signore a difendere aspira , da cittadine 
risse si astenga. La spada ond'egli vi. arma , si spezza nelle 
mani dei figli della strage. Il valore, che nel sangue civile si 
stempra, toslo si dilegua come il fumo dei sacrifizi. Le vile, 
che a vicenda ne strappiamo, perdansi pure in difesa della 
patria. Moriamo tutti per la dolce patria nostra, e la natura 
maravigliata rinascere ne vegga alla gloria di tutti i secoli. 
Le tenebre della notte, o figli miei, male ascondono i vostri 
delitti. Queste faci, questi roghi vi rivelano lutti intrisi di 
sangue fraterno allo sguardo di Dio. Dio volge altrove lo 
sguardo inorridilo. « Catabresi, ei grida, indarno cerco tra 
voi le virtù di un popolo, che a salvezza di sua libertà chiede 
il mio aiuto. Io non ado che fremilo di tigri, E questo il 
grido, onde vorrete far tremare i vostri tiranni ? Son le stragi 
cittadine i trionfi, che a me promeltetc? Ignorate forse di 
avere a combattere quei mostri , che bestemmiano il mio 
nome? Ignorate voi, che i cuori aver dovete fratelli, i pelli 
bronzo, fuoco le mani? Lascerete inulte le oficse a me fatte? 
Mi farete pentire di avervi eletti ministri della mia irrevoca
bile vendetla? Fcco, io dal cielo a voi distendo le braccia, 'lutti 
strettì al mio seno, fra voi tornate fratelli. Io vi addito la via 
della vittoria. Io vi precedo. Sia il mio nome il vostro grido 
di guerra. E il sangue fate che dai Francesi a larghi rivi 
si versi ». 

A 
cede un vasto e riverente silenzio, rame mei tu pino 
noso, tanti roghi in varii punti fiammeggianti formano , fra 
le tebebre e le nubi del fumo che dilatansi nell'aere, una 
luce sanguinosa, la quale ritlessa sui volli di quei terraz
zani, ne chiarisce ic ruvidi sembianze in modo orribile alte
rate dal feroce fanatismo. Comccbè si calmassero, non molto 
indugiano a lanciar nuovi lampi di sdegno dai torbidi occhi, 
a fremer cupamente, e ad agitarsi in tulle le membra, come 
genio che debol laccio Iratlicne dallo slanciarsi a stragi no
velle. Tosto molti si spiccano dalla folla , e avvicinandosi al 
parroco, con voce che va per gradi concitandosi, successiva
mente dicono : 

— Padre, noi abbiamo a dritto infierito contro i nostri ne
mici. 

— Noi eravamo insidiati mortalmente nelle domestiche 
ra u ra. 

— Tutti eravamo insidiati. Tutti ci siamo vendicali. 
— La patria nostra è in periglio. La sua libertà è minac

ciata. 
— 1 Francesi si avanzano. Le popolazioni non resistono, 

ed ai loro comandi si piegano. 
— Ai comandi loro si piegano, e enei mostri nella sicurtà 

del perdono.... Oh santo diavolo! Nel a sicurtà del perdono..., 
— Ciò che non si vide mai neirinferno ! 
— Traggono le spade, le appuntano ai petti dei miseri. 
— Le appuntano e spielalamenle gli uccidono. 
— E pervenuti nei villaggi, le donne ancora e i fanciulli 

spietatamente essi uccidono. 
Ed il parroco, che commosso gli ascolta, dice : 
— Ebbene. A che dunque siete voi risoluti ? 
E quelli tempestando ripigliano : 
— La Calabria nuota nel sangue! A che siam noi risoluti? 
— I Francesi sono rettili di abisso. 
<—I Francesi sono earnefìci dei deboli, 
—1 Francesi sono assassini dei santi. 

Padre, io conservo questo pugnale, che tinsi nel few» <. 
gue di quei mostri. Vendetta ! 

Si avanza Parodi spumante di rabbia : 
— Padre, rimembra il capo reciso del fratel mìo. Vendetta! 
Si avanzano gli altri : 
— Padre, migliaia di vittime coprono le Calabrie. Pensa 

ai voti che ci diressero spirando. Vendetta! 
— Padre, migliaia di donno e di fanciulli periscono tra Je 

fiamme. Odi i loro gemiti estremi. Vendetta. 
E Lutti : 
— Vendetta ! Vendetta ! 
— L'avrete, ripiglia il parroco. Voi possedete la virtù» che 

unica salva da tirannide estrema » 1' estremo coraggio. No 
avrete ben d'uopo. Noi scendiamo ad una lotta, in cui il pe
riglio penderà in comune sul capo di lutti ; ad una lotta, in 
cui confusi i sessi, gli ordini e i gradì, si combatterà pei do
mestici tetti, porgli altari di Cristo, pei vecchi padri, pei 
figli, perle tombe, per le ossa degli antenati. Ma non temete. 
La fiamma della grazia divina scintilla sul capo di voi tutti. 
I tempi son compiuti. L' Eterno, che ad un suo cenno fin 
qua schiuse il varco ai Francesi per punirne delle nostre 
peccalo, sì, l'Eterno ora pone un morso alla loro bocca, un 
anello di ferro alle loro narici. Spesso Iddio si avvale del 
braccio dei popoli che abborre per colpire i figli a lui più 
diletti, quando sotto il pondo dei vizii soggiacere gli vede. 
Ma tosto che la somma delle costoro lagrime abbia disar
mata l'ira divina, tremate, sì, tremate voi, che nulla foste 
meglio di flagelli, che debbono essere spezzati, dopo aver 
servito al tristo ufiìzìoonde furono costruiti. Trema tu, Mas
sena, che qui inviato con legione nuova dì demoni, nulla 
meglio sei del drago dell' apocalisse, che Dio si appresta a 
rincacciare nel fuoco. Non lasciò Dio forse scritto : I Calabri 
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nalzale nell'orrore della notte, cadranno al sorgi 
Ebbene. Esultate, o fedeli. I giorni della grazu 

infrangeranno contro le selci i capi dei Francesi ? I cdni si 
nudriranno di quel sangue ? Le tende dell'empio Assiro, in

ere del sole ? 
ozia sono giunti 

icr voi. Dite: sarete tutti concordi u sacrificar la vita per 
a gloria delia patria e di Dìo ? 

Un grido generale risponde : — Tulli. 
 Un cieco furore non vi oscuri 1J mlelletto. Udite, udito 

ciò che il ciclo ispira al mio cuore. Voi dovefe deliberar sulle 
sorti della patria, poiché gravi danni verrebbero, se per voi 
si mancasse introdurre lai forma di reggimento, che le sparte 
vostre forze airunieo scopo del publico bene diriga. Dove 
prevalga un ben temperalo ordine civile, che al valore e alla 
temerità degli uni la perizia congiunga e la prudenza degli 
altri, più non sarà per noi dubbia la vittoria. 

Il consiglio è bene accolto. I capì del popolo si uniscono 
per consullar dello Stato. Non v'ha opinione più strana che 
non trovi chi la proponga, e più sana che non abbia chil'op

icl re in Sicilia rifuggilo. Chi 
a dettare i palli della pace ai 

I D I . " . 

queste parole pronunziate con fervido entusiasmo suc
un vasto e riverente silenzio. Tante faci di pino resi

pugni. Poca speranza hanno nel re in Sicilia rifuggilo. Chi 
pone il partito d'inviar gente a dettare i palli della 
Francesi, chi d'inviare a chiedere un capo agi' Inglesi, chi 
di formare un congresso dei più savii tra (oro, e chi di or
dinarsi a republiea. Ma di essi non si fidano ; da straniera 
gente dubitano di giogo. E i dispareri inasprendosi, stanno 
già per venire alle mani, quando il parroco , che ha voluto 
lasciar loro il campo a deliberare, perchè sentita la propria 
impotenza a convenire in un partito, meglio fossero disposti 
ad accogliere quello , eh' egli voleva prevalesse , cosi a dire 
incomincia : 

— Poiché nella disparità dei vostri pareri , non può riu
scirvi discaro che il mio vi proponga, mi udite, li re Ferdi
nando per accudire a bisogni lontani ha abbandonato la cu
stodia di noi. Il re Giuseppe non possiam riconoscerlo, per
chè nessun di noi lo ha mai voluto, nò il vuole. Dunque noi 
non abbiam chi ci regga. Siamo dunque in balia di noi stessi. 
11 lungo esercizio della monarchia fra di noi faindispensabil 
cosa che alla scelta di un capo unico si attenda. Dagl'Inglesi 
per la brevità del tempo, aspettarlo non possiamo. È forza 
dunque, che fra i nostri concittadini sì elegga. 

Crescono i dispareri. In una cosa sola consentono, che lo 
Stato avendo sempre portato nome di regno, re dovesse il 
loro capo imitolarsi. Qualcuno oppone non esservi mai stato 
re per sola Cimigliano. I più rispondono il sarebbe; vinti poi 
per suo valore i Francesi , re sarebbe dalle Calabrie intere 
riconosciuto. Altri osserva non potersi ciò fare; a un re sol
tanto creare un re apparlenersi. Ma si risponde che al ser
vigio publico assolutamente convenga infrangere la regola. 
Cunchiuso dunque che un re si elegga , rimane la diflìcoltà 
maggiore: chi sarà costui? Sembra questo uu nodo assai 
difiìcile a distrigarsi , dura cosa essendo che un solo a tanti 
prevalga. Infine i più prudenti inclinano a darsi al parroco, 
ed ì molli assentendo, tutti, .per esser meglio dalla religione 
protetti,' loro re a piene voci lo acclamano. 

Ma il parroco, commosso fino a sparger delle lagrime , sì 
parla : 

■—Figli miei ! lo già piego dagli anni, nò sento in me 
diacciare quel fuoco, che nei giorni di mia giovinezza mi di
vorava le vene. Oh, se le forze fossero pari al cieco amor 
per la patria, che nel vecchio mio petto scorre tuttora indo
mabile, immenso.... Dio di giustizia ! Tu in me quest'amore 
ispirasti più onnipotente assai dello istinto della vita ! Pur 
s'io potessi, pria di scendere nel sepolcro, invocar dal cielo 
il vigore di vibrar sui Francesi un colpo solo di morte.,.. 
Adempiuto avrei alle parti, cui bastano le languenti forze di 
un vecchio! Ma farmi capo dì tanti prodi,... Oh figli, la vo
glia del ben far mi "sospinge; più maturo riflesso mi trat
tiene. Che se questa misera terra è siala sempre preda del 
più potente, la mia tarda età non mi porge speranza nelle 
presenti sue angustie di darle aita conveniente al periglio. 
Egli ò mestieri avvalersi di chi profondamente commosso 
dallo urgenze dei tempi, e pronto a sacrificar beni e vita in 
difesa della causa comune, a santo alfelto di patria ed a sa
viezza di consiglio unisca forza di guidarvi fra l'armi : egli Ò 
mestieri elegger uomo , che col suo credito e valore possa 
apportar dentro la pace , fuori la vittoria. Ma se, poiché 
tanta fidanza in me riponete, consentir voleste che per m© 
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sien le cose composte, io vi dirò chi del supremo comando 
sia in tutto degno tra voi. Né vi crediate che da uman con
sig io provenga quel che vado a proporvi. No. La sapienza 
infinita, che già tutto previde nei libri dei profeti, e la fuga 
dei Borboni e l'arrivo dei Francesi, e il mutato governo, an
che questo segnò ehi nelle presenti calamità di voi la cura 
terrebbe, e il permise ed il vuole. Per quanto io possa, vi 
esorto dunque ad umiliarvi ai decreti di Dio. In suo nome io 
favello. Voslro capo è Giuseppe Parodi. 

Tutti ubbidienti ai voleri del ciclo , aborrenti il dominio 
straniero, lusingati di liberlà, con grandi grida acclamano re 
di Cimigliano Giuseppe Parodi, non senza rammarico di po
chi cenciosi, i quali degni di quel grado con maggior fonda
mento riputandosi, quasi loro venga rapito, dì secreta rab
bia si rodono. 11 popolo tra gli strepili e le dispute e gli urti 
e il rovesciarsi per terra e il venir quasi alle mani, foriosa
rhente accorre, a Parodi intorno si stringe, lo preme, lo tem
pesta. E costui, che ìn sì brutta guisa aggredito si vede 
sclama : 

— Per carità ! non mi soffocate. 
Ma non ode il popolo ragione. Kapidt come baleni sono i 

Calabresi ad accendersi ; delirio le loro gioie, i loro sdegni. 
Da ogni parte sì grida : 
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disputano per vederlo, beati reputansi coloro che han 
stringergli la mano." E Parodi, che gira l'occhio attori 

— Noi ti offriamo le nostre braccia ! Ti daremo il sangue 
nostro ! Noi morremo ai fianchi tuoi ! Tu sarai il nostro duce, 
il nostro re! Lascia cheli baciamo! Guidaci al nemico! 

Altri sopraggiungono, tulli lo afferrano, lo trascinano, si 
potuto 

■no istu
pidito, e non sa che mai gli succeda, esclama, ma le sue 
voci da mille atlrc sono soffocale, si lascia trascinare, e più 
spinte e busse per grande amore riceve, che patite in una 
zuffa non ne avrebbe maggiori. Tosto taluni han portato 
delle travi, han formata una barella , l'hanno ornata con lo 
cappe. Afferrano Parodi, il quale vuol resistere. Indarno , 
perchè si adopera la forza, e la viva forza tutti stimano le
gitlima per vincere la modestia del gran re. Parodi è posto 
sulla barella, che olio giovani nerboruti sulle loro spalle sol
levano. Altri tolgon nelle mani lanterne e torchi e fiaccole di 
pino. Altri accorre a suonar le campane. Suonano le cam
pane, eParodi, precedendo il parroco conlacroce, seguendo 
tutto il popolo con schiamazzo, vien portato ìn giro per la 
città. Nel mezzo della notte, tutte le porte si spalancano, 
tutte le donne escono in istrada, o si affacciano alle finestre 
e sporgon fuori le lucerne. Un grido solo di mille gridi si 
forma dicendo : 

— Viva il re l Ecco il re ! Ecco il re! 
Appena che Parodi, giunto presso all'umile sua casa, pub 

ottener che lo ascoltino, dice : 
— Grazie, o miei fratelli. Io sarò il vostro re, perchè pri

mo tra voi a dar la vita per la patria. Or basti. Ciascuno 
torni al proprio tetto e prenda breve riposo fino a domani. 
Quando domani udrete la squilla mattutina, accorrete nella 
piazza. Colà ci rivedremo, e alle urgenze della guerra darem 
provvedimento. Or di vostra ubbidienza a voi domando il 
primo saggio : ciascuno in pace si ritiri, e non turbi con un 
sol grido le rimanenti ore della notte. 

Bacia le mani al parroco e nella propria casupola si chiude. 
Lo accompagnano nuove festose acclamazioni di viva il re! 
Poi come torrente che dilagando i suoi confini dilata , e per 
le ineguaglianze del terreno in cenlo rivi si comparto, finché 
impoverendosi man mano le acque, scompaiono, l'onda im
mensa di quel popolo si. squarcia, e in varie correnti divi
dendosi, scema e si dilegua. Si consumano lentamente gli 
ultimi avanzi dei roghi abbandonatile il silenzio copre la 
città, teatro fino a quell'ora a tante grida e tumulti. 

■ {contìnua) 
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NelF istoria di Parigi sia compresa quasi tuttala storia 
della Rivoluzione di Francia che da un acuto scrittore viene 
intitolata la Redenzione politica del genere umano. 

Primiera, benché lontana origine di essa Rivoluzione fu lo 
sfrenalo assolutismo Introdotto da Luigi XIV, il quale pose 
per massima del suo governo Lo Stato sono io. D' allora in 
poi più non v'ebbe un re creato pel bene dc'popoli, ma v'eb
bero de'popoli creati pel capriccio di un re. Quel dispotismo, 
contrario alla natura essenzialmente libera delle nazioni oc
cidenlalì, produsse le eccessive guerre di esso Luigi XIV, la 
cui vecchiaia si spense tra sciagure indicibili ; poi la licenza 
e la spensieratezza della reggenza, poi le laide libidini, le 
profusioni e le vergogne di Luigi XV, e finalmente gl'imba
razzi finanzieri da cui non seppe estricarsi il debole Luigi XVI, 
e che diedero il moto alla rivoluzione già iniziata negli animi 
dogli scritti dc'filosofì e dalla guerra doU'indipendonza ame
ricana. Imperciocché i filosofi del secolo deeiuiollavo, tanln 
calunniati dagl' ipocriti d'ogni genere, furono quelli che ri
chiamarono in onore V umana dignità calpestata dai despoti, 
e laslricarono le vie al risorgimento del Terzo Stalo, tenuto 
in servaggio, non solo dal re, ma eziandio da' suoi complici, 
la nobiltà ed il clero. 11 Terzo Stalo formava più che i 29/30 
della popolazione francese. Ed ecco come il Siéyòs nel 1789 
ne significava in brevi parole la condizione e le pretensioni: 

«Che è il Terzo Stato? Tutto. Che fu egli sinora? Nulla. 

oana, è nolo che Luigi XVI, per umiliar l'Inghilterra, aiutò 
le colonie inglesi a ricuperare l'indipendenza. Ora i guerrieri 
francesi, tornati da quelle piagge, riportarono in patria non 
solo le idee di liberlà e d'eguaglianza che sempre vivono, 
per quanto il dispotismo lenii soffocarle in ciascun petto, ma 
eziandio il vero modo di restaurarle e di farle fiorire, eh'è 
l'abbattimento del potere assoluto, e la rintcgrazkinc degli 
inalienabili diritti dell'uomo. 

Nalo adunque per le surriferilc ragioni l'entusiasmo della 
libertà in Francia, esso pose a prolìtio gl'imbarazzi finanzieri 
do! regno por conseguire il generoso suo scopo. Volendo a 
qucgì'imbarazzi trovare un rimedio, il re convocò nel 1787 
l'assemblea de'Nolabili. Era essa composta di un corto mi 
mero di persone riguardcvoli, tratte dalle differcnli parti de. 
regno, ma principalmenle scelte dal re. I Notabili furono 
sciolti lo stesso anno, sonz' aver nulla fatto, se non se sco
prire più al vivo lo piaghe dello Stato. Cresceva intanto sem
pre 
chi et 
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'i la Turbolenza del regno, ed il popolo ad alta voc 
...... „.'a gli Stati generali. Erano essi l'antica assemblea de. 
regno, composta de'deputati della nobiltà, del clero, e del 
terzo stato, ma non più radunata dal JGM in poi. Luigi XVI, 
mal potendo più resistere al commi desiderio , avvaloralo 
dalle domando del Parlamento, convocò a malgrado de'suoi 
cortigiani, nel 1789, gli Siali generali, che si raccolsero iu
Versaglìes, e si trovarono composti in guisa che ì rappre
sentanti del terzo slato uguagliavano in numero i rappreseli1 

lauti della nobiltà e del clero. « Fu statuito ohe i nobili, il 
clero e i deputati del terzo slato votassero ciascuno nella 
propria camera; ma gli ultimi instavano caldamenìe perchè 
tutti formassero una sola camera di legislazione, e si racco
glicsscro tutti ad un tempo i voti dell' intiero corpo. A tali 
instanze i nobili ed il clero gagliardamente si opposero per 
qualche giorno ; ma avendo alcuni di essi finalmente ceduto, 
il terzo stato si eonslituì in assemblea nazionale, investila 
del potere legislativo. Tuttala corlc e il più de'nobili e del 
clero essendo assai conlrari a siffatta cosa, il re prese alcune 
imprudenti deliberazioni con cui sperava calmare la sorgeata 
burrasca ; ma i suoi partiti non fecero altro che rinforzar la 
fazione popolare, si che ai 27 di giugno i nobili ed il clero ad 
istanza del re stesso, acconsentirono di fare una sola cameni 
legislativa col terzo stato. Questo fu per avventura il primo 
giorno della rivoluzione, propriamente detta, poiché il po
polo si trovò avere nello mani un grandissimo potere». 

Luigi XVI era personalmente virtuoso e desideroso di far 
il bene del popolo ; ma egli eradi debole tempra d'animo, a 
lo signoreggiavano hi moglie Maria Antonietta, i fratelli e i 
cortigiani, tutti nemici del popolo, Onde la sua condotta fu 

cure de'suoi, e il cupo, terribile e sanguinoso carattere preso 
da una rivoluzione cominciata con felicissimi auspicii. 

Necker, ministro di finanza, era amalo dal popolo : il re, 
ìnstìgato dalla corte, lo congedò ; ì Parigini si lcvaronoi a 
tumulto e spianarono Ja Bastiglia. Ciò avvenne il 14 luglio, 
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(Tic fu il secondo giorno della rivoluzione, perchè il popolo 
imparò a farsi ragione coll'armi. 

Terzo giorno della rivoluzione noi chiameremo il 4 di ago
sto, perché in esso la nobiltà ereditaria, i titoli di nobiltà e 
tutti i privilegi furono aboliti dall'Assemblea nazionale. 

Quest'assemblea risedeva allora in Versaglies; ma a'5 di 
ottobre nacque gran sommossa in Parigi, perchè si seppe che 
la corte intendeva far una controrivoluzione. Immensa folla 
di popolo trasse a Versaglies, ove successero orribili scene, 
Ìndi condusse trionfante a Parigi la famiglia reale. L'Assem
Itlen nazionale le tenne dietro, e d'allora in poi Parigi fu, 
senza interruzione veruna , il seggio del supremo potere 
della Francia, qualunque l'orma pigliasse in appresso questo 
potere. 

Procediamo rapidamente. Nel 1791 l'Assemblea nazionale, 
detta anche Assemblea costituente, promulgala nuova costi
luzione. Essa soiogliesi il dì 50 settembre, e il dì i ottobre 
l'Assemblea legislativa, chele succede, comincia a sedere in 
Parigi. Questa, dopo molto sanguinarie giornate, tra cui 
specialmente il iti agosto, e dal li! ai 0 di settembre 1792, 
cade sotto al giogo della Comune di Parigi, illegale ed usur
patrice potestà, e cominciano allora i due anni detti del Ter
rore, anni pieni di calamità e di delitti : V intera Erancia si 

copri di patiboli, e vi corse in gran copia il sangue innocente 
misto al colpevole. La Convenzione nazionale ( 21 settembre 
1792) succedette all'Assemblea legislativa, e proclamò la 
republiea. Il re, la regina, la principessa Elisabetta, virtuo
sissima sorella del re, lasciarono il capo sotto la mannaia 
del carnefice. I capi republioani non si risparmiarono tra loro: 
i vincitori d'oggi faccano dicoliarc i vincitori di ieri, ed erano 
fatti dicoliarc dai vincitori della dimane.  La republiea, di
ceva Danton, è come Saturno che divora i suoi figliuoli». II 
più tremendo ed inesorabile di que'capi, e quegli che durò 
più lungamente in potere, fu Robespierre, d'odiatissimo nome. 
Incredibile è il numero delle vittime cadute durante la specie 
di sanguinaria dittatura ch'egli eserciva. Basti il dire che dal 
4 marzo iliU ìn poi, corsero tre mesi in cui a Parigi le car
nifìcine si succedetlero continuamente ogni giorno col nome 
di carrettate, perchè a carrellate venivano condotti i con
dannati al palco ferale. E condannali erano non solamente i 
sospetti di disamare il reggimento a republiea, ma eziandìo 
quanti non andassero a grado a'reggenti la republiea. il 
« triangolo d'acciaio» (la ghigliottina) scorreva trionfalmente 
la Francia, e la copriva di recise teste e di tronchi busti. 

Ai 27 di luglio 1794 cadde Robespierre, cadde la sua fa
zione, e fini il regno del terrore, ma la Francia rimase tut

tora buon pezzo come un mare dopo'violenta burrasca. Fi
nalmente nel 1795 si sostituì una nuova costituzione a quella 
del 1795, dimostrata impraticabile. Il potere esecutivo venne 
affidato ad un corpo di cinque individui, chiamato il Diret
torio. Il nuovo corpo legislativo fu diviso in due consigli, 
l'uno detto degli anziani e l'altro de'cinqueccnlo. Questa co
stituzione, chiamata dell'anno III, e posta in atto il 26 otto
bre 1795, durò più di quattro anni. • 

Frattanto gli eserciti della republiea, usciti vincitori della 
lega dei re sotto la Convenzione nazionale, erano saliti in 
maggior fama per le nuove e più splendide vittorie riportate 
dal generale Bonaparte in Italia nei primi due anni del Diret
torio. La pace di Campoformio (17 ottobre 1797) ne fu il 
premio. Il Direttorio, giunto allora al supremo punto della 

nuova lega dei re strinse d' ogni parte la Francia, che mal 
governata di dentro, e in preda a mille fazioni, si trovò ri
dotta à mal punto. Quand'ecco una nave traversare inopina
tamente il Mediterraneo. Essa portava Bonaparle e la sua' 
fortuna. Al giovane generale si rivolsero immantinente tutte 
le speranze: egli fu per la Francia il messo della Provvidenza 

( Il L'.innosonna di Parigi. — Veduta presa da un terrazzo <U>He T.iilerio ) 

t'imito a Parigi, Bonaparte cncciò via il Direttorio e i due 
Musigli (9 e 10 novembre 1799), e foggiò una nuova costi
tuzione, nella quale crai) capi.della republiea Ire Consoli, di 
cui naturalmente egli il primo, li primo console, da principio 
a tempo (1799), indi a vila (1802), vin.se i nemici, sedò le 
larliolcnze, conciliò le fazioni, e con varii trattati, coronali 
da quello di Amiens (27 marzo 1802), diede la pace alla 
Francia ed al mondo. Nò pago di ciò, rialzò col Concordato 
gli ni lari stati violentemenle abbatUui, fece il codice delle 
leggi, immortale suo monumento, ristorò le finanze, stabilì 
[luci possente ordine amministrativo che sopravisse a tutte 
le rovine, diede l'amnistia ai proscritti, instiluì la Legion 
d onore, e serbando tutto il' bene della rivoluzione, ne abolì 
'ulto il male. 

« Ora, dice il Thiers, se sdimenticato quanto avvenne dap
poi, s'immagini per un momento che questo dittatore, neces
sario in quel temp ' ' 
stato grande, che 
Iddio in niun mor 

e 
e 

NO che fa i gran capitani, e quella pazienza eh' è caratter 
distintivo dei fondatori d'imperi, inleso si fosse ad ammansar. 
con lungo riposo l'agitata nazione francese, per prepararla a 
pepo a poco a quella libertà eh' è onore e bisogno de' popoli 
odierni; se poi s'immagini che quest'uomo, dopo aver resa 
'a Francia sì grande, dato sì fosse ad attutare, invece di con
citarle, le gelosie dell'Europa, a convertire in un principio 
annullabile della politica universale i confini territoriali sta
biliti ne'tratlati di Luneville e di Amiens : e, finalmente, che 
empiuta avesse la sua carriera con un atto degno degli An

tonini, col cercar nella folla l*uoino pili degno di succedergli 
senza por monte alla condizione di nascimento, per commet
tergli il governo delta Francia ord nula, a liberlà prodisposta 
e per sempre aggrandita: chi miti avrebbe un tanl' uomo 
uguagliato! Ma q'ucst' uomo guerriero come Cesare, pacifico 
come Augusto, e virtuoso al pari di Marc'Aurelio, sialo sa
rebbe un essere sovrumano, e la Provvidenza all'umana 
razza non consente numi per governarla». 

Ronapartc, primo console, si trasinulò in Napoleone impe
ratore de'Francesi, re dTlalia, protettore della Confederazione 
del Reno, mediatore della Confederazione svizzera, e sopra = 
tutto conquistatore perpetuo, che in tulle le capitali d'Europa 
portò le vincitrici sue armi. Ma finalmcnlc la fortuna si 
stancò di favorirlo, e i geli della Russia distrussero i suoi 
eserciti a cui nessuna umana forza poteva opporre contrasto. 
Nell'imperiale sua ebbrezza egli aveva rinnegato la rivoluzione 
di cui era figliuolo, e conculcato avea i popoli. E i popoli, 
nella sua sventura, risollevarono il capo, ed i re si valsero 
della parola libertà, che nei cuore essi odiavano, per ecci
tare i popoli adannarsi contro il comune avversario. Cadde 
egli adunque (1814), si rialzò un tratto (1815), poi andò a 
perire sullo scoglio di Sani' Elena, prigioniero dell' immite 
Indiilterra, e là nuovamente risorse la sua fama che durerà gi

i dolori di questa prisca regina delle nazioni, col restituirle 
l'indipendenza. 

Rovesciato coIPimperatore l'impero, entrò in Parigi Luigi 

XVIÌI, come re di Francia al modo aulico, ma con una Carta, 
ossia con una nuova costituzione foggiata sul gusle inglese : 
due Camere, l'alta e bassa, vale a dire Camera de'Pari, e Ca
mera de'Dcpulali, A Luigi XVIII, morto nel 1821, succeilelte 
Carlo X, suo fratello. Non avevo il primo violato manifesta
mente la costituzione da lui promulgata e di cui egli vanla
vasi esser l'autore, benché altri la compilasse; ma egli avea 
saputo tahnenic dominar le elezioni e Je assemblee da poter 
fare la sacrilega guerra dì Spagna (1825). E diciam sacrilega 
perchè uno Slato costituzionale che move guerra ad un altro 
Sialo per ridurlo da costituziounle ad assoluto, opera la più 
nefanda delle abboininazioni civili. La quale enormità però 
non andò impunita; perchè da quell'ora in appresso gli ama
tori del reggimento costituzionale si stamparono e serbarono 
impresso nell' animo il disamore ai lìorboni, anzi a'più sacri 
giuramenti di questa schiatta negarono fede. Ed in effetto 
giurò Carlo X, nel suo coronamento a Rheims, di mantenere 
intatta la costituzione, ma il giuramento era sulle sue labbra, 
non nel suo cuore. Intorno a ohe narrasi che prima della ri
voluzione, essendo egli il giovine e dissoluto conte di Artois, 
ncH'udire qualcuno parlare del governo inglese, dicesse ag
grottando il ciglio: « Amerei meglio essere il cuoco qui a Ver
saglies, che non il re a Londra ». E veramente, dopo ottenuto 
il primo suo scopo di far dare un migliaio di milioni di fr. 
a'suoi antichi compagni gli emigrati, appena vide il buon 
destro, egli publico le famose ordinanze, che demolivano la 
costituzione, e preparavano la'strada al ritorno del dispo
tismo. Ma il popolo di Parigi si commosse, corse alle armi, 
asserragliò Je strade, e francamente combattè contro lesohiere 
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Nel luogo di Carlo X, spodestato egli e la sua famiglia, fu 
osto Luigi Filippo, Borbone del ramo secondogenito, ossia 
'Orleans. Fu chiamato re de'Francesi invece dì re di Fran

1 

l 
\ 

posto 
d'Orleans 
eia, e la Cauta Rorbonica, troppo stretta in orìgine, venne 
allargata dalla camera dc'Deputati. Il magnanimo, ma troppo 
confidente Lafayette, nel cui vecchio petto viveva con gio
venil fuoco l'amoro della libertà, presentò Luigi Filippo al 

opolo, sciamando: «ecco la migliore delle republiche!» 
J a poco stette quel generoso a conoscere quanlo s' era in
gannato. II nuovo re de'Francesi odiava la libertà quanto.i 
suo predecessore, ma era senza misura più accorto. Egli non 
infranse vermi articolo della Carta, anzi mostrò sempre te
nerla in grandissima venerazione. Ma seppe usarla e tirarla 
tutta in suo vantaggio, ed organò un tal sistema di corruzione 
che senza cessar d'essere re costituzionale di titolo, era egli 
re. assoluto nel fatto. Ondo i re assoluti lo risguardavano 
come il loro sostegno, né paventavano che della sua morte. 
La quale gli sarebbe venuta tranquilla sul trono se, guidato 
dai soli interessi dinastici, egli non avesse fatto i matrimonii 
spagmioli , che ruppero il buon accordo tra la Francia e 
l'Inghilterra. Questa rottura condusse lui (rappresentalo dal 
suo ministro Guizot che servilmente ne seguiva gli ordini ) 
a eoliegarsi coli'Austria, e il gabinetto di Parigi divenne 
l'esecutore de'voleri del gabinetto di Vienna. Metternich im
poneva, e Guizot, benché relutlanle, obbediva nelle faccende 
della Svizzera .e dell'Italia, e nel perseguire le manifestazioni 
della liber 
eia. Que 
mento de'principii liberali su cui era fondato il Irono di 
Luigi Filippo, ne cagionarono la rovina. E fu rovina subita
nea, irreparabile, spaventevole, iflagrimota. Parigi si sollevò 
ed il trono cadde nella polvere a un tratto, e Luigi Filippo 
fuggendo travestito, travisato, spaurito, dalla Francia, ebbe 
a sclamare: « Io porlo via con me la monarchia ». 

Si gridò la republiea, e tutti aderirono: si slabìlì un go
verno temporaneo e tutti obbedirono. Ora sì è radunata 
l'Assemblea nazionale, e dei futuri suoi fatti non siamo in
dovini. Ma se essa viene a capo di ricondurre la confidenza, 

:U\ dovunque apparissero, e specialmente in Fran
t'adesione alla politica austriaca, questo rinnega

turbata dallo strano sogno dell'organizzazione del lavoro; e 
se insieme colla confidenza, essa stabilisce su ferme basì la 
republiea, chi può dire ove si fermerà il progresso di questa 
popolar forma di reggimento? Possa essa non addensare 
nuòve tempeste sulla nostra povera Italia che ha d' uopo di 
riprender nuovi spiriti all'ombra di un gran trono costitu
zionale. 

* . * * 
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Ci'oiinca 
Seientillca, AvUsUea ed Imliigti'iale. 

SETIFICIO.—lì) notorio che in pressoché filitele provineie 
lombarde il raccolto dell'anno 1847 ha presentato due fasi 
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zoli che aptiartengono al solo suo territorio. — Per fornire 
qualche notizia precisa sulla cifra delle sete filale, conviene 
limitarsi all'anno 1840. —Non si andrà lungi dal vero calco
lando almeno a cinque milioni dì libbre piccole il peso della 
seta filata nella Lombardia nel 1840, il che corrisponde ad 
un valore medio di 80 milioni di lire. — Ora ò certo che 
molto maggiore è la quantità delle sete filate in Lombar
dia nell'anno 1847 a paragone delle sete filate nel 1840. 
Per le prime accoglieremo con fiducia la cifra dì G milioni 
di libbre piccole all'incirca per la trascorsa campagna. Vo
lendone calcolare il prezzo ai corsi attuali, inferiori del 25 
per cento all'incirca di quelli dell'anno 1840, non si du
biterebbe nell'asserire che il valore in commercio di una 
tal massa di seta sia stato di 78 milioni di lire correnti ai 
prezzi attuali. — Il principio dì questo enorme ribasso rìsale 
all'anno 1840: a quell'epoca fu un effetto della scarsità del 
danaro, dapprima promossa daivcrsamenli enormi alle strade 
ferrate, e poscia dalle grandiose somme trasmesse alla Russia 
ed in America per pagare i grani che l'Inghilterra, la Francia, 
la Svizzera e la Germania avevano acquistato. — Nel corrente 
anno il commercio serico soffre per le circostanze politiche, 
le quali ìasciono temere che i corsi discendano ancora, e 
senza vicenda di miglioramento, per qualche mese. Un og
getto di somma importanza è questo : in tulta 1' Europa il 
lusso è assolutamente disanimato e le arti che ne dipendono 
giacciono in piena calma. Chi sa considerare la parte che 
tengono le stoffe seriche negli abiti, nelle carrozze, negli ad
dobbi, può calcolare la perdita enorme subita da questo solo 
ramo, e può prevedere che l'imminente stagione serica ne 
risenlirà un immenso conlrocolpo. 

REDDITI DELLA LEGA DOGANALE PEL 1847.—Diamo il re
soconto provvisorio inforno ai redditi comuni delle dogane 
)cr l'anno 1847. Secondo questo, la lega doganale aveva ai
ora 29,383,572 abitanti, tra'quali la Prussia 10,453,400. 
L'introito brullo si elevò a talleri 20,027,727, fra cui la Prus
sia concorse con tali. 19,195,210. Calcolati gl'indennizzi ecc. 
lo aggiunte dì diffalco ecc., risultò un complessivo bruito di 
talleri 20,292,729. Da questi sono da dedursi le spese^ di 
prelcvazione e di protezione doganale ai confini esteri,*ed 
altri esiti per tali. 2)5TI,053. Quindi rimasero disponibili per 
la ripartizione in comune tali. 23,781,070. Secondo i rap
porti della popolazione, toccano alla Prussia tali. 15,512,279, 
al Lussemburgo tali. 150,003, alla Baviera 5,049,550, alla 
Sassonia 1,480,015, al Wurtembcrg 1,445,720, al Raden 
1,105,426, all'Assia elettorale 588,109, al Granducato di 
Assia 098,502, alla Turingia 807,852, al Rrunswick201,072, 
al Nassau tali. 338,704. Riguardo alla somma da dividersi 
la Prussia ha a sborsare tali, 4,100,860, la Sassonia talleri 
225,558, l'Assia elettorale tali. 50,155, Francoforte talleri 
58.7,200, le quali somme, nell'importo di talleri 4,949,700, 
hanno a ricevente gli altri siati suindicati e fra questi la Ba
viera tali. 2,455,99fte il Wurtemberg tali 1,077,882. La 
porzione complessiva della Prussia, a misura della popola
zione, import^ talleri 15,711,597. 

NECROLOGIA. Claudio Dalmazzo. — Con tutti i conforti 
della religione cessava di vivere il ventitré dell'ora passato 
maggio il professore Claudio Dalmazzo, nella verde età d'anni 
quarantatre. La sua morte, che fu quale conviene al vero 

fluep3,a dell'incertezza dell'esito, vari filandieri si diedero 
ptàirigjKL di'accaparrare molte partite, anche a caro prezzo. 
r—Ma ben presto la primavera spiegossi cori tempo costante
mente bello: non solamente le partite che sembravano dub
biose risanarono ed arrivarono felicemente al termine della 
lojO; carriera, ma tutte in generale presentarono un Risultato 
magnifico, per la quantità, ed anche per la bella apparenza 
dei; bozzoli.—L'abbondanza del prodolto aprì gli occhi ai 
filatori che avevano agito con temerità al primo aprirsi della 
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congiunti. 
ino e del 

filosofo cristiano, lasero, n,el: dotoj.'e gli amici e i i 
che in lui ammiravano, le eminenti; qmdiilfà. dell'ani 

re. Il suo amore per lo studio delie lieMere greche, lialìue 
italiane, hi perseveranza nelle fatiche e l'eccellenza del 

limiti' che più sembravano confondi alle circostanze. — Mercé 
la diversità degli elementi arrivati a comporlo, si formò così 
un prezzo adequato, che, tranne alcune eccezioni a favore 
di pochi privilegiati, riuscì troppo alto nella generalità, e 
sottrasse ai filatori ogni margine di eventuale guadagno, sia 
perchè il raccollo era riuscito oltre ogni credere copioso, sia 
per effetto dei prezzi stabiliti nella limitrofa provincia no
varese ed in altre latitudini del Piemonte, dove la qualità 
della galletta ha somiglianza colla 'milaues^. — Limilandosi 
perora alla sola provincia di Milano, si può ritenere, die
tro alcune notizie degne di fede, che in essa il prodotto 
dei bozzoli nell'anno 1847 non sia slato minore di 3,000,000 
libbre grosse, mentre nell'anno 1846 toccò appena 2,280,000 
libbre grosse. Il prezzo medio adeguato verificatosi fu di 
correnti lire 5,50 nell'anno 1847, e di correnti lire 5,57 
nell'anno 1840, per libbra grossa. A prima vista si rico
nosce che il distacco da un anno all' altro è assai minore 
che non avrebbe dovuto essere, partendo dai dato della 
quantità che fu assai maggiore nel 1847 che nel 1840. Se
condo queste basi non si potrebbe neppur andar lungi dal 
vero, accogliendo per tulta la Lombardia la cifra di 50 mi
lioni di libbre grosse di bozzoli ncll'auno 1847. Notisi che 
«eli'qnno 184G il raccolto è stalo di 25 milioni di libbre 
grosse. —Le notizie arrivate dalle varie provineie al nostro 
commercio in quell'epoca, farebbero ritenere che l'adeguato 
generale del prezzo dei bozzoli di tutta la Lombardia possa 
stabilirsi a lire 2,67 correnti alla libbra grossa, prezzo sempre 
rilevante, anche posto a paragone coll'adeguato della provin
cia milanese, — Crediamo facile qualche inesattezza qualora 
sulle basi stabilite per dclerminare il prodotto dei bozzoli si 
volesse calcolare la quantità della sola filata in Lombardia. 
Siccopie ragguardevoli partite di bozzoli veneti vengono alla 
filatura spi territorio lombardo, è paturale che il prodotto 
deìlstsete in Lombardia sia magg'W della quantità ttei bo?| 

cuore 
ed 
gusto ond'era fornito, sì mostrò nella sua lodalissiuni trad/U
zione dell'ylnaòasi di Senofonte, e nella laboriosa edizione del 
volgarizzamento antico^ della prima B.eca di Tito Livio,, testo 
del buon secolo, desideratissimo, e non prima stampato. La 
collezione di varii manoscritli che se ne trovano nelle prin
cipali biblioteche d'Italia; il riscontro continuo che vi volle 
aggiungere de'vari testi livianj, egli appunti archeologici, 

  ■  logoro 
conforto 

che la soddisfazione di servire alle lettere di questa nostra 
Italia, che amò classicamente, pur vedendo la fortuna e gli 
onori dei nostri trovatori e uomini di corte d'ogni maniera. 
Egli fu uno dei primi amici di Gioberti, schietto, verace, ar
dente, studioso e libero, senza ambizione, senza avidità, 
senza consorteria. 

tlg^mugj^Lij Viti Ì U I I litoti iiviuut,, "^ à " «]•'1'"■«« uiuni^v 
gli costarono tante e sì ostinate lucubrazioui, che vi 
le sue forze, senza sperare d'averne premio e miglior e 

I COMIMLATORI. 

Ultime notìzie «li Vicenza. 

Ricaviamo da privato carteggio , che mentre le nostre 
truppe si disponevano a passar V Adige a Zevio per far una 
punta su Vicenza e prestarle soccorso , gli Austriaci se ne 
erano già impadroniti, non una, ma due volle; dacché prima, 
com'è annunziato, obbligarono Durando a capitolare ei suoi 
quattordicimila uomini a non prender parte alla guerra che 
fra Ire mesi, entrati quindi in città e violando secondo il loro 
stile i patti giurali—■ di non sevire sugli abitanti—rispinti 
dai Vicentini a cui si era unito Pepe coi Napoletani, ripresero 
dopo un accanilo combattimento la misera città, colla scon
fìtta dello stesso Pepe. Fatto questo colpo di mano e riunitisi 
probabilmente con Welden, gli Austriaci erano già ritornati 
in Verona, prima che i nostri avessero potuto impedirlo. 

Pare che se la cosa è veramente seguita come ei annunzia 
il nostro corrispondente del campo, si debba accagionare 
la felice riuscita della mossa di Radetzki, alla soverchia len
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tozza dei nostri che troppo soprasedeitero sui facili allori di 
Rivoli. 

I soldati sono animati tutti da un ottimo spirito, farebbero 
miracoli ma paro pur troppo evidente che siano invece 
condannati a mostrarsi da meno di quello che essi sono per 
l'inesperienza di qualche capò, 

1! assegna feìliliograflca, 

STORTA DFX CONSIGLIO IÌEI DIECI, adorna di venti litografìe 
rappresentanti lo parli principali di Venezia. Volume pri
mo. — Torino, Fontana, 184748. 

Il dottore Antonio Berti, ragionando di Venezia, com
pendia li nel a in ente il concetto da farsene in queste parole: 
« Io non so con che nuovi e superbi nomi essa non venisse 
appellata: che fu delta opera degli Dei e Roma seconda, o 
priiriOgonila figlia del senno umano, e regina dei mari, ed Eva 
dell'acque, e cìltà degl'incnnlesiini, e Venezia la bella; e fu 
paragonala a naviglio maestoso che sta per iscioglicro le vele 
a donna d'Oriente che sorgo a mozzo del bagno, a magica vi
sione sospesa tra due firmamenti \ e si ricordano per o^ni 
dove i miti soli che afVoltuosamenlo la guardano, lo molli 
brezze clic l'accarezzano, i placidi llulti che ne lambiscono le 
spondeo le bruno gondoletle scivolanti sulle sue lagune, asilo 
d'amori mislenosi e felici, e la leggiadria delle donne e i 
dolci canti notturni, e i suoni della soave favella. Clic se lullì 
non furono giusti verso di lei, e (alani ragionando del suo 
passalo intinsero noi fole la penna e la caricarono di stolto ca
lunnie e di vigliacchi improporii, anche costoro, obbedendo 
all'universale bisogno di favellarne, le resero omaggio inav
vertito, imperciocché delle volgari cose si tace, le grandi sì 
venerano o si maledicono. E a dir vero, della grandezza sua 
parlano abbastanza le pagine della storia e le Iraccie del suo 
dominio seminale col suo dialetto per le isole del Mediterra
neo, e sulle più lontane coste di esso, o i monninenU Mli 
alle terre de' vinti e condotti Irionfalmenle ad abbellire In 
nuova ed orgogliosa signora. Nò quello pietre sparso'per i 
maestosi templi e nei palaci degli antichi padri, .le quali ô 
ftidi o sono mute aì figliuoli, o parlan dell'arte e non della pa
tria, fuono premio a tacili fatiche, o preda d'ingiuste rapino, 
ma vennero sprizzale dì veneziano sangue, e ricordano mi
gliaia di eroi morti su terre lontane per la gloria del dolco, 
nido, o per la'salvezza d'europa minacciala dai barbavi, o a 
ditosa della religione di Cristo. Imperciocché Venezia non 
rappresentò la forza bruiate che vince e calpesta, non fu 
nemmeno cotanto presa dall'avido e vertiginoso desiderio dei 
dominio che sacriticasso ad esso ogni altro più nobile scopo, 
ma si fece sovente propugnatrice d'ideo, e combattè per esse 
con valore e fermezza ìnslancabili, ora opponendo argino al
rirruzione ottomana, ora conquistando nuovo terreno alla 
liberlà del pensiero, ora schiudendo intoniate vie alla fratel
lanza delle nazioni e al commercio del mondo. Quindi non 
visse nociva o sterile, ma fu pianta feconda e madre dì più 
fecondi germogli, e giovò il progresso dell'umana famijjlifl, 
onde gli annali suoi, quantunque brutti a quando a quamln 
di sangue e di colpo, resteranno pur sempre una pagina chiu
sa, ma memoranda nella storia dell'uomo ». 

Ciò che più acevbamenLe in questo secolo venne rimpro
verato agli annali della veneziana repubblica, fu il suo Con
silio dei Dieci, che il Barù, e dopo lui i drammaturgi e i 
romanzieri ci dipinsero' più terribile, più sanguinoso e più 
crudele del Sant'Ùlficio; laddove altri, a noslro credere meglio 
informali, ce lo rappresentano, come un Lribunalo di alta po
lizia il quale, allontanando più col prestigio dell^ formidabile 

'autorità, che col rigore de' suoi atti lo sedizioni e i soprusi, 
teneva salda la repubblica, e concedeva pieno sviluppoalla 
spensierata allegrìa del "vivevo veneziano. E certamente l'au
ivuuzio di un'istoria di questo misterioso wagistrato è atto ad 
invogliar follemente l'universale curiosità. Ma quesTislom 
do.vveb.h'esscr fondala sopra documenti inedili,sopra qualche 
cosa nuotvatnenlo scoperta, e nulla di ciò noi troviamo nelia 

'presento opera, il cui autore sta contento adirci: «C'inge
gneremo di cavare dalla storia polilìca della repubblica lutto 
ciò che ha relazione con esso (Consiglio), o, senza aggiunger 
fede interamente a' suoi Siculi pubblicali da molli scrittori, 
noi pure lì verremo esponendo, aìulandoU con quelle consi
derazioni che i latti stessi cì porgeranno.. . . ».. 

Nella verilà o nella falsila di questi Statuti è posto lullo 
il midollo della Storia del Consiglio dei Dieci, nò basla il non 
credere ad essi intcramenlu, ma conviene risolulameule deci
dersi pel si o pel no. E pel no si decìde senza esitanza il dolio 
e giudizioso Iradullore ilaliano delta Slovia del Darù, ovcdicR: 
« Sono quegli Statuii cos'i assurdi, cosi fallaci, che parrà cosa 
incredibile corno uno storico abbia pollilo ingannarsi ni scolio 
di volere spacciare un parlo manifesto della impostura come 
allo autcnlìco ». E in quesla sentenza concordano il Tìcpnlo, 
il Sagrcdo e tutti i più autorevoli nostri, lasciando all'ameri
cano Cooper il piacere di descrivere nel suo romanzo « una 
Venezia veramente orrida, la quale non ha mai esisti lo fuorché 
nella sua fantasia ». 

Non creda però il lettore che noi vogliam collocare Iva ̂ h 
ingiusti accusatori di Venezia r&uloro della presente opera, 
il quale anzi soggiunge: «Saremo lieli se il noslro lavoro, 
ponendo i falli sollo il loro giusto aspello, potrà togliere alla 
veneranda Venezia, meraviglioso frullo della sapienza civile 
italiana, parie di quelle accuse ondo lo furono generosi yli 
stranieri che corcano perfino di toglierci le gloriose momorio 
del passalo ». Il nostro giudizio su quest'opera non può strì
dersi che sul primo vo urne, ch'c il solo pubblicato sì non, o 
che ci sembra non essere altro .che una compilazione della 
Storia di Venezia senza novità veruna, e di merito assai me
diocre. Speriamo che verrà meglio in appresso, ed inlanlo 
raccomandiamo all'auloro di leggere allonlamcnlo il nobilis
simo vislrelto della Storia civile e politica di Venezia, puh
blicalo dal conio Agostino Sagrcdo nell'insigne opera donala 
a' Dolti del Congresso italiano nel settembre del 1847 col ti
tolo di Venvzia e le sue Lagune. « Figlio amoroso, ma non ac
cecalo da spirito dì parte, da malinteso palriolismo, o da 
pregi udizij di casta, il Sagrcdo î d.a la patria, ma non radala, 
e più presto che Veneziano, ci si mostra più e più volle tìgli0 

generoso di quesla gran madre comune,l'ilalia, Come energi
camcule deplora egli le guerre che Venezia soslcnnc colle so
relle repubbliche italiane, guerre che terminarono coll'iimP; 
boliinento, uniyorsulo, e scavarono la tomba delle na/.iuiiali 
fi'aucliigie! 1^ î iolli luoghi ei rimprovera a Venezia brullo 
slealtà, tJeliUi inutili, avanzio iniziabili, scie d'̂  domiaio, 
crudejì inipassib'ililà ^ accidia o sqcordia pocoaininosp. M*1 
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dove giusto ei lo trova, difende la repubblica dalle sciocche 
imputazioni, dall'ira dei compri scrittori, dagl'invidì dotrat-
lorij dissipa gli orrori che inspiravano ed ancora inspirano ai 
poveri ignoranti \e fiabe sui JXieci o sui Tre. Confessa però 
che fomite a tanto falsità e dicerio era il vizio organico della 
costituzione veneta, il segreto: e Benlham avea ragione quando 
scriveva: « Il segreto di alcune sue operazioni essere sfato la 
causa dei falsi gmdizii e delle malo parole nel governo vene
ziano ». — Aggiungasi che, quanto all'Inquisizione dì 'Stalo 
«una deleslabiio cosa era certamente quel suo sottile spio
naggio ». 

Torino — G I U S E P P E P O M B A e C. Eilttorl 
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È divisa in 2 fogli grandi al prezzo di Lire 4. — Si 
vende anche montata su tela con astuccio a L. 7, 

Colla scorta del Tommaseo , del Romani, del Grassi e degli altri lavqri 
filologici più recenti sulla Lingua Italiana. Con V aggiunta di molti Vo
caboli oltre quelli esistenti nel nuovo Dizionario dc'Sinonimi del Tommaseo 

edito nel 4858 da G. P. Vieusseux. 

Si potranno rivolgere le domande in Torino alla casa odi 
Idee G. POMBA e C. 

U n v o l u m e in-JH»0 grantle ili » ? £ p a g i n e «Il carat tere teompaito* 
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Prezzo Lire 7. 50. 
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PUBBLICATA DALF EDITORE PERRIN, DEDICATA AI BI10SI ITAIÌAKI, ED ESEG1 ITA NELLA IÌT0GBAF1A 311NCK 
Vendesi dall'Editore suddetto in via di Borgo Nuovo, num. 4 9. 

Questa composizione, la migliore per certo che sia stata fatta 
su di questo argomento, rappresenta il sommo Pontefice Pio IX 
in piedi, nel mezzo del quadro: egli ha il braccio destro soste
nuto dalla Giustizia, che gli sta al fianco, e la mano è stesa al 
dissopra del capo di una figura di donna rappresentante V Italia, 
la quale, seduta a terra e circondata di ruderi ed emblemi raffi-
guvanli l'antica lloma, pare, a lui pietosamente rivolta, rial
zarsi, dalle già a mezzo infrante catene.—Egli, il buon Pio, le 
porge la mano sinistra a ciò fare aiutandola, ed essa quasi ma
ravigliata vi si appoggia per sostegno nel nuovo conato.—'La 
Libertà librandosi in sulle ali sta al sinistro lato del Pontefice 
sommo; essa stringe nella sinistra mano la croce e Fulivo, 
simboli di Religione e di Pace, e pare in atto di consigliarlo 
alia grand-opera del liisorgimeuto delPltalia. — Tutti i popoli 
Italiani rappresentati con adeguate figure sono alla destra del 
gruppo principale, esprimenti in volto i varii sentimenti del-

origine del loro Risorgimento o della 

rammirazione, della riconoscenza, della preghiera e della sòr-
presa. — À sinistra stanno altre e più molte figure rappre
sentanti gli ftltri popoli Europei, Asiatici, Africani e Americani 
non che i diversi stati della società, che fissano gli occhi in volto 
al Pontefice, quasi aspettando da quello un atto consimile, 

loro Emancipazione. 
-Vedonsi ùv lontananza la cupola di S. Pietro e il Colosseo 

i due principali motRimenti della città immortale. Un Putto 
sostiene la tavola delle leggi su cui sta scritta la parola QUARTA 
accennante alle nuove costituzioni o statuti che reggono l'Italia 
rigenerata. — Un raggio di luce che scende dall'alto illumina 
mirabilmente la figura del Pontefice e tutta la scena. 
, L' Editore sta preparando altra litografia di uguale grandezza 

per fare il pajo con questa ; ed essa rappresenterà S. M. Carlo 
Alberto quando nell'altare eli Pastrengo dovette por mano alla 
spada per rispingere grirrumpenti Austriaci. 

TEATRI, 

ra vila dì Torino e nel scnliraenlo ilaliano. Non avvi 
famiglia che non sia divisa da qualche cara persona per la 
Kuerra dell'indipendenza: il sangue piemontese scorre in 
Lombardia: le madri, le spose, le sorelle vivono palpitanti. 
Eppure se il programma annuncia qualche rappreselilaziono 
palriolica, il teatro ribocca di genie, suona d'appianai, di 
cauli e di gioia. La tragedia di Nìccolini, Giovanni ila Placida, 

, wpprosonlala sere fa al Carignano, ludi liola festa pel publico 
torinese. La sollevazione d'un popolo che scaccia o ammuzza 
lo straniero non è tragica come la 'battaglia, di un esercito 
C'IR guerroggia per un tiranno, anche (filando è accompagnata 
da vittoria. Eschilo tragediò Ti trionfo dei Greci sopra Sorso 
non in Alene, ov'era tulta gioia, ma a Snsa, nel paese dei 
viali nemici, ove echeggiava il pianto della disfalla o dot 
servaggio. 

Niccolini scelse il momento dell'azione e non della villo
sa, e la l'oce lugubre per l'intreccio d'un l'alto avvenuto 
nella famiglia di'Procida, ondo la tragedia domestica si col-
Jotfa coll'cpopea della Sicilia liberala. 

L'episodio che s'innesta alla sollevazione di Sicilia dà 
luogo a vario sceno di contrasto d'atVetli; artifizio stimato in
dispensabile per i nostri teatri dopo Kacino e Melaslasio, Ma 
non hìwvi nella tragedia del Niceolim la lungaggine sdolci-
"ala del primo, nò la sdolcinatezza condensai^ dol socomto. 

Iincida presso la tomba di suo fratello parla al suo sposo: 
ella è madre d'un pargoletto nato dal connubio con un Fran
cese: ella e lìglia dì Giovanni da J'i'ocida. La sorprendo il 
padre nel suo ritorno dal volontario esigilo pallida, Iremanle, 
incerta. Egli ha viaggialo per commoverc i! mondo coniro 
l'Angioino che opprimo la sua patria, vuol convertire ia 
Sicilia in un'Etna che divori gli stranieri. 

Gualtiero, simbolo della gioventù siciliana, e lullo infor
malo dell'odio universale coniro i Francesi , e del sublimo 
divisamenlo di Precida, ondo questi non ha più degno gio
vino di lui da cqnginngcre alla lijjlja, 

Tancredi si slancia entro il sotterraneo, ove Giovanni 
congiura, ovo Imelda ondeggia Ira i rimorsi e l'amore: ivi 
il suo nodo con lei è scoperto. Lo passioni si spiegano nella 
massima energia, e producono un vivo eflcllo ncll'aniiuo 
degl'i spcllatori. 

iNcgli avvolgimenti di quest'intreccio Precida ordisce l'in-
sorgìmenlo, e dagli accidenti domeslicì par che prenda nuqva 
Iona. La sua moglie fu violala da Eriberlo, e il suo tìglio, 
che ne tentò l'aro la vendetla, peri duellando. Ora Imelda 
è sedotta dal tìglio di quello ohe sedusse lu madre di lei, e 
il ilero Giovanni nella sua rabbia e nel suo doloro sento 
corno un'onta maggior d'ogn'allra, l'amor della iìglia per 
l'abbori'ilo Tancredi. Conosce inlino da un foglio che lo 
stesso Eriberlo scrivo al iìglio, aver questi comune la madre 
con imelda. 

I L'incesto fa riiccnpricciar B'l> S1)QS* o Precìda, Quanlo 

cumulo di alYanui si aggrava nell'anima sua ! Le tiran
nie de'Francesi sparse nella Sicilia si atteggiano nella sua 
iauiiglia. 

Concilalq atrocemente, s'abbandona da disperalo allo scop
pio della cospirazione, e uccide Drovello che aveva l'alta cap-
tiva Imelda inviala i'urlivamcnlo dal padre in un chiostro. 
Palmioro, che rappresenla il popolo, e il suo braccio, è l'eco 
della sua voce risveglialricc d'ira e di voudoMa per lo stragi 
di Augusta sua patria; egli uccide Tancredi che si svela 
sposo d'imclda. La Sicilia, sorta allo sterminio degli op
pressori, è libera e irionl'ante. 

Casimiro Uelavigne svolse lo slesso argomento, ma diver-
sauieute, sebbene auch'egii con intreccio domestico. Amalia, 
sorella di Gorradtno di Svevia, è promessa sposa a Lore-
dano figlio di Precida. Ella però ama in secreto Rlonllbrt, 
che governa Sicilia a nomo di Carlo d'Angiò. Ella è divisa 
fra l'amore o la vendetla che deve al suo fratello morto sul 
patibolo. Lorodaiio è leneto animile dì lei, ma lido amico di 
Monlforl, ed anch'esso è agitato da due contrarii atVelti. 
Giovanni da Precida, lornando, ritrova Amalia, che dal 
fratello, morendo, gli venne affidata, avvìnta d'amore, ed il 
suo figlio d'amicizia col moria! nemico della sua patria. Bla 
la gelosìa rende Loredano al padre, e i vincoli del cuore si 
di qucslo che della principessa si rompono col ferro della 
rivolta, Procidn che colle sue trame investe così bone l'op
pressione straniera perdo il UgUo che si uccide per lo do* 
love di aver tolto la vita al suo amico di Monitori. 
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Noi due componimenti drammatici la diversilà dello sciit
tor francese e del liorenlino balza olla mente d'ognuno. Il 
primo compose un'opera d'arie imitando l'eleganza di Ra
cine, ornando i suoi ptTsonag^i di bei costumi cavallere
schi come al tempo di Luigi XIV, dipingendo l'eroica sol
levazione dei Siciliani come un vii Iradimento. Il secondo, 
il nostro gran SNiccolini, trova l'eleganza nel vigor del sen
timento, l'ispirazione nel proprio cuore, il colorilo dello 
stile nel vivo genio della nostra lingua, l'ordine del com

f ionimenlo nell'impeto e abbandono delle nature siciliane, 
'effetto delle scene nel coucilamenlo delle passioni, l'armo

nia del tulio nella grandezza dell'argomento. 
Che rileva se il Precida dopo la storia d'Amari non sia 

quello credulo finora; se I economia del dramma non1 ò re
golare come un giardino di Lenòtre; se l'azione talvolla lan
guisce: quando le passioni s'illuminano così dell'estro del 
palriolismo dello sciiltore, clic l'anno vibrare tulli Ì cuori, 
non qual memoria del passato , ma come il forte palpito 
dell'età presente? Lo spirito ilaliano con quell'ardore che 
ha oggi rivestito avvampa nella parola del tragico; la scin
litla t i libertà concentrata in un'isola si ditata dopo cin
que secoli dall'Etna all'Alpi Uezie, la congiura di Precìda 
com'è dipinta dal ISiccoliniè 
una profezia per la Siciliafe 
per l'Italia. Quando egli la me
ditava vedeva nello specchio 
del passalo 1' aspetto dell' av
venire. E quel!' avvenire oggi 
è fatto presente. 

La sera della recita si gri
dava con fremilo viva la Sici
lia, perchè Goliardi, Woljcr e 
Hoccomini rappresentando Pre
cida , Palmiero e Gualtiero 
con tulta l'anima italiana, col
T arie vivificala dal cuore o 
colla foga che sprezza i freni 
dell 'ar ie , sembra\ano i Sici
•ani d'oggi, e dipingevano lo 

crudeltà ai Carlo, mentre ave
vamo gli occhi caldi di Ingritne 
por le crudeltà di Ferdinando. 

In un palchetto quattro per
sone ponevano monlc allo spet
tacolo della scena e della pla
tea come ad una fesla di fa
miglia. Erano gl'inviati di Si
cilia La Farina, i due Amari, 
Pisani, venuti in Torino per 
recarsi al campo di Carlo 
Alberto. Appena gli spcllatori 
conobbero la loro presenza, 
io grida, le voci aHettuose, i 
[dausi da lutto il teatro sali
rono agi' illuslri messaggeri 
d'un popolo d'eroi. Quel gio
vine , di cui nolo è il valore 
nollearmi e negli esercizi della 
parola colla sfolgorante nidi
lare divisa , bello di forme e 
^entiimcnle melanconico di 
volto, nel rendere il saluto eia 
dal pubblico mostrato a dito. 
E andavano per le bocche Ì 
i.omi de' suoi compagni che 
tanlo valsero nella resurre

della Sicilia, Ci se'm
d'essere in quella terra 
d' ingegno e di patrio 
che Precida fosse Hug

gero Settimo, che jNu:eolini in
luonasse un cantico di libertà, 
l ' inno del trionfo , e che l'au
ra di Siracusa e d' Agrìgenlo, 
imbntsamala di fimi poetici, 
cangiasse tutta ilalia in un 
paradiso. 

■Con bell'accorgimento il poeta collocò nell'ullimo atto un 
canto lirico che gli uscì dalla monlc pieno di forza e di 
splendore, onde inanimare il popolo all'insorgimento. La 
poesia è il grido dì guerra dei Siciliani, che s'inlianimano 
col canto di dolci e l'orti alfelli, e lauto al tempo del Ve
spro come oggi a simiglianza dei Greci, vestono di focose 
imagìni l'amor della patria. 

Ala qual è il paese d1 Italia ovo il palriolismo non risuoni 
di vigorosi numeri? Le vie pubblio io non eclieggiano più 
di faine cantileno: gì inni di Slerbìni, di Grossi, di Ber
toldi, di Mameli, surrogali a quelle, esprimono il concita
mento delle molliludini, l'ardor della guerra, la gioia dei 
banchetti, la dolce melanconia nolturna , il fremito delle 
villorie. Ora è il bel tempo della poesia seiolla dalle paure 
che la fecero per lungo lempo sterile, magra, inanimata. 

Il Jlindocci ha già compreso che l'estro dcH'improvisa
lore oggi è nella sua pienezza perchè libero, e non uccso 
prima di nascere dalla spietata censura. Cosi Rognldi, che 
lolla sua bella imaginazione fanlaslicava nei cicli sdegnoso 
della serva terra, quando quesla fu libera tornò a lei per 
dipingerla con animo innamorato Narrano i giornali che 
giovani divenuti ad un trailo ardenli poeti, cantarono al
l' improviso le gesla della redenta Italia. 

prova al Teatro Nazionale, ove sciolse l'armoniosa e facile 
vena de'versi. Egli dipinse Ferdinando il bombardatore 

Le spnllo ha qundrato, 
Le membra ognor pigrpj 
TI volto di frate 
11 coro di tigre. 

Canio di un principe che 
Fallo niierricr, nel Mincio 
Lavò Pantico error 

De1 Gesuiti 
Clio un tempo osili* sul trono 
Fm* schiavo ìt noslro re. 

Dell'aquila iniperìalo 
Clio per più divorar porta duo. roslrì. 

Di Uadelzki 
Che volendo far del male 
Ci ha donato libertà. 

DÌ Gioberti 
Che pria fafjò (jP ipocriti 
Poi dio alPÌtalia un ro. 

Noi vedendo l'ispirazione come Dio l 'ha creata, l'intera 
ancipazione dell'umano inlellelto, lo sfogo non contenuto 
ll'anìma, restammo rapili e commossi, e rientrando in noi 

em 
dell 

7ionc 
brava 
ricca 
listno: 

^ ^ 
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di frate,e di eromila, è il p. Gavazzi, che va predicando la 
crociala, e raccoglie armali e tributi. Raltisla è un popolano, 
un Balilla, che porla per armi le pietre nella lasca; è un 
biricchino di Milano combattcnlc nelle cinque giornale, 

Gli Alemanni di Barbarossa come gli Austriaci d'oggi in
sidiano all'onestà delle fanciulle, svillaneggiano gl'Italiani, 
mettono lullo a ruba, e fanno strazio di viUime innocenti, 
Si vantano di pigliare Alessandria con un bulVello , e poi 
l'imperatore n ' è caccialo come lupo. Tutla Italia freme 
coniro di loro nella bocca di Arnaldo, di Vittorio,, di Bat
tista e di Malaspina. Si odono spesso da personaggi di sei 
secoli fa le stesso parole^ Ielle nel Gestrita moderna, nella 
Patria e nella Concordia. E ripetuto il dotto del p. Gavazzi, 
che a chi non va in guerra si darà per,croce la rocca ed 
il fuso. 

Gli applausi e le grida dogli spettatori che vedevano un 
dramma contemporaneo rimliomburono noi Teatro. Era l'in
surrezione d'Italia posta sulla scena col linguaggio dei gior
nali e dui brindisi: era un fremilo d'amor patrio elio per
correva il palco scenico e ia platea: era un baccanale 
di altorì e di spcllatori sboffeggiante 1' Austria , mi vero 
trionfo, in cui palpitava la villuria di Coito, e faceva ob
bliaro il Irionfo aulico della Lega Lombarda. Allori ed 
attrici che fecero parli italiano ebbero per parola uu car
bone ardente sui labbri, e furono lutti festeggiali. Il Galli
nulli, buon lalriula fin da quando era nò una gloria 'che co
slava il patìbolo, idea lizzò con arte profonda il popolo italiano, 
e recitò con quell'energia di voce e di gesto, con quella po
tenza d'anima e dì sguardo che avranno usato a far lumùlli 
per la liberlà Masaniello di Napoli e il Battiloro di Palermo, 
, Sia lodo al Gallinolli ed al Goliardi, elioscelsero argo
lìiciill palrìi per le loro beneficiale, e n'ebbero buon frullo. 
Sia di scuola alcapocomico, che lasciando a cerio atlrici 
la smania sempre sfortuiiala di far io madamine francesi, 
devo fìggersi in capo questa massima , non esservi oggi 
spf'ranza. di salulo in pphlica.e inl'elleralura clie^ nelle cose 
ilaliano. . ' . . . ■ . , . 

LUIGI CICCCWI. 

suo trionfo, ambisca 
e si sposi per soni

ci rallegravamo che lutto questo non era un sogno, 
L'accademia ebbe per Icnnine un canlo aulV/tatia unita, 

coli'intercalare che veniva conialo con tulio l'entusiasmo 
dall'uditorio 

Il tricolor vessillo 
Allo trionfo avrà. 

La poesia estemporanea prosegua il 
il favor del popolo e non delle corti 
prò alta liberlà. Non è più per ossa il tempo dell'Accolti, 
che ricreava le veglio di Leone X, ma neppur deve paven
lare le porsocuzioni e i dolori. Ella intrecci Ì suoi fiori al
l'immarcescibilo corona d'Italia. 

Qualche sera dopo l'improvviso del Bindocci al Teatro 
Carignano si ridiva con altro tenore lo slesso tema del
l' ilalia nel dramma, Il trionfo della Lega Lombarda. Per con
formità di nostre condizioni, e più per induslria dell'autore 
anonimo, eravamo al tempo di Federico Barbarossa come 
fosse oggidì, sebbene un imperalor imbecille non abbia nulla 
a che furo con un prode e potente impcralore. 

Tralasciamo l'opera letteraria, sempre iinporfolla quando 
vi si mesco un altro concetto por quanto questo lo sia con
sentaneo. Ogni pregio dell'anonimo è nell'ingegnoso modo 
di aver conlrafalla l'Italia moderna colle sembianze della 

Pur troppo dianzi il canto estemporaneo quando proruppe famosa Lega Lombarda. Così ebbero un doppio senso il Siila 
generoso fu punito coll'esiglio e colla prigione, Chi scrive di Jouy, l'Aiace di Foscolo e il Nabucco di Niccolini, 
queste parole improvvisò tragedie , esulando di paese in Enrico, luogotenenle dell'impero, parla come l'uomo dalle 
paese. La rabbia borbonica giltò nelle prigioni di Sicilia fondalo speranze; Federico come Ferdinando, por cui Pila
quel Sestini che, di vivo ingegno e d'alto cuore, svegliava Ha è una conquista e un feudo. Carlo Alberto è in Obizzo 
in quella lena il fomite innato di libertà. E l'Austria non Malaspina, che si fa capo della Lega. Nel suo tìglio Villorio, 
proscrisse la poesia eslemporanea, il naturale accento del che generosamenle ha sempre abborrilo il Tedesco, e Vani
popolo italiano, per tema che l'Italia ammutolita parlasse 
in un impeto d'ispirazione? 

Qual mai l'animo del pocla fra le voci del cuore e le 
minacce delia polizia, fra gli allori sospesi sul suo capo,© 
la prigione aperta innanzi agli occhi! Ebbene ouel martirio 
ì; finìlo per la libertà del pensiero, e il Bindocci ne dio 

pognò il padre quando un lempo gli fu amico, si volle forse 
pingore il Duca di Savoia. V'ha chi ravvisc sa in Matilde, 

P 
era interdetto agi 

Arnaldo, capopopolo, e Ciciruacchioj Pio Mario, una specie 

iìglia di Malaspina, moglie del luogotenenle, che si mostra 
liena d'amor patrio, la viceregina di Milano, innanzi a cui 
3ra interdetto agli Austriaci di maledire alPilalìa, 
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SPIEGAZIONE DISL PK^CEDEtSTE UEilUS 

Il Gioberti è in fiocca d' ognuno. 

ERRATACORRIGF. 

L'acquarello La Bella del Tiziano, non è pregiato lavoro, 
come dicemmo, della damigella Giuseppina Casa, ma di sua 

sorella madamigella Amalia. 

GIUSEPPE POMBA DIRETTORE GERENTE. 

'n TORINO Stampato nella TipOGlum SocMf.E OEfiU AUTISTI 
eoa muchi mi rnoss» dal vaporo. 
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